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Sommario 


Antonio Moscato ricostruisce il ruolo che Togliatti ebbe nella azione internazionale della Comintern. 
Mirco Pieralisi analizza la duplicitâ del partito comunista italiano alla luce dell’effetto Yalta. 

Pino Cacucci ripercorre le responsabilità dei “comunisti” italiani nei crimini stalinisti in Spagna. 
Franco Berardi critica il compromesso storico e la concessione della cultura come consenso. 


Seguono documenti della polemica che si sviluppò nell'intellualità europea nel corso del ”77; interviste di Stame, 
Scalia, Sartre. 
In conclusione Oreste Scalzone propone una riflessione sulle prospettive dell'epoca attuale, finalmente liberata 


dalla prospettiva geopolitica bipolare. 


UN CONTRIBUTO ALLA DISCUSSIONE NELLA SINISTRA NON STALINISTA, SUL SUO PASSATO MA 
SOPRATTUTTO SUL SUO FUTURO. 


A proposito della favoletta 
secondo cui il Pci non & mai stato 
un partito stalinista - 


G la parola “stalinismo” si intende una concezione ed una 
pratica di gestione dcl potere politico che ha la sua sede storica in 
un momento particolare. Ma questa parola ha assunto un signifi- 


cato molto più ampio di quello rigorosamente storico, ed i suoi ` 


limiti semantici restano largamente. indcfiniti. 

Qui: non pretendiamo di offrire un'analisi approfondita del 
concetto di stalinismo, e neppure pretendiamo di descriverne una 
completa fenomenologia. 

Vogliamo concentrare l'attenzione su alcuni punti. 

Definiamo lo stalinismo come vocazione a ridurre all'identico 
i tre momenti della società (classe) della politica (partito) e del- 
l'amministrazione dell'esistente (lo stato). 

Data questa approssimativa definizione vogliamo chiederci se 
ë poi vero che il movimento operaio italiano, e particolarmente il 
Partito comunista italiano sia da considerarsi sostanzialmente 
estraneo a quella forma che definiamo stalinismo? 

Non si trova al contrario nel Pci un'anima culturale c politica 
‘di tipo stalinista che giunge a modellarne la natura? 

Per dare una risposta a questa domanda proponiamo alcuni 
clementi di analisi storica e politica su alcuni nodi essenziali del 
rapporto fra partito comunista italiano e movimenti, cd anche 
sulla questione degli intellettuali. 

L'attenzione storica sarà naturalmente focalizzata su alcuni 
punti più significativi: i saggi di Antonio Moscato e di Pino 
Cacucci approfondiscono il ruolo che i dirigenti del PCI svolsero 
nell’ambito della Terza Intemazionale, e particolarmente nella 
Spagna della guerra civile e nella Polonia in cui il gruppo dirigente 
del Partito comunista veniva decimato e consegnato ad Hitler. 

I saggi di Franco Berardi sono invece centrati particolarmente 
sull’analisi della politica di Enrico Berlinguer negli anni Settanta. 

Nel dibattito che si è aperto all’interno del PCI in questi ultimi 
anni circola una specie di storiella edulcorata secondo la quale 
questo partito sarebbe estranco alla pratica stalinista dell'elimina- 
zione degli avversari e della persecuzione sistematica dei libertari. 
Naturalmente sono balle propagandistiche. Una discussione seria 
fra i comunisti italiani deve ancora incominciare c non comincerà 
fino a quando non si avrà il coraggio di fare i conti con lo 
stalinismo che caratterizza in maniera profonda ed ininterrotta 
l'azione ed il pensiero dci dirigenti storici di questo partito, a 
cominciare con Togliatti (firmatari di molte condanne a morte di 
libertari anarchici c consiliari) di Luigi Longo (esecutore delle 
medesime condanne) c di Enrico Berlinguer, responsabile della 
persecuzione stalino-cattolica a cui è stata sottoposta un’intera 
generazione di ribelli libertari ed autonomi negli anni ’70. 

Naturalmente non penso affatto che lo stalinismo sia appan- 
naggio esclusivo della storia del Partito Comunista. In una assem- 
blea della Statale di Milano io vidi con i miei occhi il pestaggio a 
sangue di un giovane anrchico da parte dei militanti del Movimen- 
to dei Lavoratori per il Socialismo. Il giovane anarchico scrisse 


con il suo sangue l A cerchiata sul pavimento. A capo della 
squadraccia dell'MLS., ci stava un criminale che oggi dirige il 
Partito socialista milanése. j 

Lo stesso signore, alcuni anri dopo, dirigeva le squadre 
dell'MLS che riducevano in condizioni di invalidità un militante 
di Lotta continua sorpreso ad attaccare manifesti sui muri, 

E la storia potrebbe continuare a lungo. Potrebbe continuare 
citando gli innumerevoli episodi di violenza stalinista -qualche 
volta al limite della pura e semplice ferocia psicopatica- dei 
militanti dell'autonomia organizzata padovana, anche se dispiace 
che individui di questo genere (degni di comparire a fianco degli 
agenti della Securitate rumena) insozzino una parola ed un concet- 
to così grande come quello di autonomia. 

Un esplicito esempio della permanenza dello stalinismo all'in- 
terno dei movimenti rivoluzionari degli anni Settanta é natural- 
mente rappresentato dalla storia delle Brigate Rosse: una teoria 
ipersoggettistica, una sopravvalutazione degli apparati (lo Stato, 
il Militare, il Partito armato) una sorta di visione riduzionistica e 
paranoica del movimento storico e soprattutto una visione giusti- 
zialista che portò all'aberrazione di concepire la cosruzione di 
carceri del popolo, di una giustizia proletaria e di sentenze da 
eseguire. 

La storia delle Brigate rosse deve ancora essere studiata con 
obiettività, e sarà difficile farlo fin quando i militanti di quell'or- 
ganizzazione saranno in carcere: ma quel che é certo é che, 
soprattutto a partire dal 1977 quell'organizzazione funzionò come 
una specie di polizia segreta contro i movimenti, 

Ma non dobbiamo dimenticare un'ultima cosa: l'esempio più 
evidente c pesante di autoritarismo stalinista nell'Italia dei nostri 
anni ci viene data dal padre padrone di un partito che pure ha 
gloriose tradizioni di antiautoritarismo. Lo stile politico di Bettino 
Craxi appartiene indubbiamente alla storia dello stalinismo; e 
spesso viene tristezza a vedere il grado di umiliazione alla quale 
sono indotti uomini stimabili ed intelligenti, costretti a subire 
l'arroganza di quel dittatore che ha abolito i diritti civili prima di 
tutto nel suo proprio partito. 

Lo stalinismo, oltre ad essere un preciso modello di organiz- 
zazione del rapporto tra potere e movimenti sociali, é anche, in un 
certo senso, una malattia intellettuale, una sorta di autorassicura- 
zione ignorante, di isterica autorappresentazione. 

In un certo senso andrebbe studiata la.psicopatologia dello sta- 
linismo, per indicarne il pericolo ai nuovi militanti, ai nuovi 
compagni, a quelli che, nei movimenti che sorgono, ribelli e 
coraggiosi all'alba di questi anni Novanta, rischiano di confondere 
la radicalità e la cocrenza implacabile contro l'ingiustizia, con la 
sopraffazione e la violenza. ` 

La violenza appartiene agli stupidi. 

La verità é innocente. - 
Franco Berardi 
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Mito e Verità nell'azione di 
Togliatti 


di Antonio Moscato 


: pocos - in occasione di anniversari o di momenti 
di studio organizzati dalle “Scuole di Partito" - la figura di Palmiro 
Togliatti viene ripresentata ai militanti comunisti come un modcl- 
lo insostituibile. Accanto a un'agiografica rappresentazione dei 
miti delle origini (con l'indissolubile binomio Togliatti-Gramsci 
dietro cui svanisce la complessa realtà di un partito in cui opera- 
vano e si scontravano figure come Bordiga, Terracini, Grieco, 
Tasca, Leonetti, Tresso) sulla stampa del PCI compaiono a volte 
anche accenni reticenti ai momenti piü oscuri della storia del 
movimento comunista, come i processi di Mosca o la spartizione 
délla Polonia con la Germania nazista; di fronte ad essi, si dice, in 
Togliatti “l’allineamento esterno si accompagna ad un'intimo 
rifiuto che prepara nuove posizioni e nuove soluzioni". (1) 

Giacché non si tratta di una questione marginale e priva di 
ripercussioni, riteniamo utile una messa a punto sulla realtà del 
rapporto del massimo dirigente comunista italiano con la direzio- 
ne staliniana, con la quale collaborò strettamente e a un livello di 
altissima responsabilità in tutti i periodi della storia del Comin- 
tern, avallandone tutti gli zig-zag € abbellendone Icttcrariamente 
tutte le aberrazioni. 

Non c’è dubbio che Togliatti sovrastava grandemente come 
intelligenza politica e ricchezza culturale gran parte dei collabo- 
ratori di cui Stalin amava circondarsi, o che erano sopravvissuti 
alle periodiche decimazioni dei suoi stessi cortigiani russi o 
stranieri (eliminati al solo sospetto di una possibile autonomia di 
pensiero, nonostante i servizi resi: da Kirov a Neumann a Bela 
Kun). Non c’è dubbio nemmeno che le capacità di Togliatti risal- 
tarono maggiormente, almeno per quanto riguarda gli scritti, nei 
periodi in cui il Comintem si spostava "verso destra". La sua 
formazione culturale, le sue origini politiche (durante la prima 
guerra mondiale, lungi dal collegarsi alle esigue frange disfattiste 
del socialismo italiano, aveva gravitato verso l’interventismo), lo 
stesso legame con il Bucharin degli anni Venti lo rendevano 
particolarmente adatto a interpretare la linea dei fronti popolari o 
dell’unità nazionale. 

Tuttavia Togliatti non passò in secondo piano nei momenti in 
cui le esigenze contingenti della burocrazia sovietica facevano ri- 
spolverare al Comintern il primitivismo estremista contro il quale 
si erano battuti Lenin e Trotskij nei primi anni dell’Internazionale 
comunista, nonostante fosse allora un comprensibile riflesso 
dell’ingenuità e dell’inesperienza delle giovani generazioni rivo- 
luzionarie. Togliatti si permise l’ultima puntualizzazione che, in 
nome del rigore nell’analisi, prendeva cautamente le distanze 
dalla dilagante identificazione socialdemocrazia-fascismo, in un 
intervento al VI Congresso del Comintern, Fu allora interrotto 
dalla presidenza, “per ragioni di tempo"; poco dopo seppe dal 
rappresentante italiano a Mosca, Tasca, che negli Atti ufficiali del 
Congresso era stata modificata, con l’assenso dello stesso Tasca, 
una frase "scottante" sul clima interno dell’Intemazionale, frase 


che peraltro era già apparsa sulla "Correspondance intemaziona- 
le” e sullo “Stato operaio”. Era l’estate del 1928. Il congresso 
aveva visto Bucharin alla presidenza, relatore, presentatore del 
Programma dell’IC, ma aveva anche registrato un lavorio sotter- 
raneo, nci corridoi, tendente a screditare Bucharin che, per giunta, 
era stato costretto a infiorare la sua relazione di attacchi contro un 
non meglio identificato “pericolo di destra”; le puntualizzazioni 
e i "distinguo” di Bucharin avevano smorzato ma non capovolto 
l’impostazione che stava prevalendo e che culminerà, meno di un 
anno dopo, nelle deliranti teorizzazioni sul "terzo periodo” al X 
plenum del Comitato esecutivo dell’IC (2). 

Togliatti capisce l’aria e si tira indietro. Tasca ha ricostruito, 
commentandola ferocemente, la doppiezza con cui Togliatti, 
ancora legato apparentemente a Bucharin, si defila evitando di 
seguime la sorte ormai segnata (3). Ma non si tratta solo del 
doppio gioco verso il leader bolscevicò e verso lo stesso rappre- 
sentante italiano a Mosca, lasciato senza coperture in una battaglia 
iniziata di comune accordo. Se fosse solo questo, l’atteggiamento 
di Togliatti porrebbe solo questioni di moralità (il chè non è poco, 
ma neppure tutto quel che va preso in esame per giudicare una 
scelta politica). In realtà, Togliatti, passato il primo momento, si 
impegna a fondo nel difendere la nuova linea, anche a costo di 
accantonare l’analisi del fascismo che era stata di Gramsci e che 
egli aveva condiviso e difeso fino a poco prima, ma che aveva 
l’inconveniente di essere troppo vicina all’analisi di Trotskij. 

Non si trattava di una questione puramente teorica, con riflessi 
politici solo indiretti e a lunga scadenza: Togliatti non soltanto 
aderisce in pieno alla nuova linca ma ne diventa un brillante 
difensore, polemizzando con Trotskij in modo sprezzante sulle 
prospettive della Germania: 


“Chi ha toccato il fondo delle sciocchezze, ostinandosi a voler giudicare 
gli avvenimenti tedeschi secondo uno schema astratto ricavato da una 
certa interpretazione - che poi non ë nemmeno giusta - dello sviluppo del 
fascismo italiano e della sua marcia al potere, & Trotskij (4). La idealiz- 
zazione del processo di sviluppo del fascismo italiano e della sua marcia 
al potere è alla base della propaganda di panico, di disfattismo, di 
provocazione di cui Trotskij ha lanciato la parola e che la stampa 
trotskista conduce da alcuni mesi a proposito della situazione tedesca. 
Dopo avere, a partire dal 1926, profetizzato e annunciato, di sei mesi in 
sci mesi, il Termidoro e la controrivoluzione in Russia, Trotskij profetiz- 
za e annuncia oggi, di settimana in settimana, la *marcia su Roma' del 
fascismo tedesco e la disfatta del proletariato e del suo partito. (...) Ancora 
piü caratteristica ë l'incapacità di Trotskij di comprendere quale ë la 
sostanza del regime attuale in Germania, il carattere di dittatura fascista; 
anche se non ancora di dittatura fascista ‘classica’, perfetta, del govemo 
di Von Papen" (5). 


Togliatti concludeva esaltando le grandi capacità del Partito 


comunista tedesco, ben più forte c maturo del piccolo partito 
italiano che al momento dell'avvento del fascismo era “ben 
lontano dal possedere e persino dal comprendere bene quali sono 
le qualità e quali sono i compiti di un partito bolscevico. Il Partito 
Comunista di Germania & oggi un partito di centinaia di migliaia 
di membri, che si & temprato in ogni genere di lotte, che ha già fatto 
grandissimi passi sulla via della sua bolscevizzazione. Il proble- 
ma si presenta quindi, per esso, in termini piü facili" (6). 

Meno di cinque mesi dopo, Hitler era al potere. Tra le cause 
che resero insignificante la presenza del piü forte partito comuni- 
sta e della piü potente classe operaia di Europa, oltre al rifiuto del 
fronte unico, pesarono gli errori di analisi di cui Togliatti si fece 
(contro le sue stesse precedenti opinioni) portavoce zelante, e che 
indebolirono la lotta contro il nazismo attraverso la: generosa di- 
stribuzione della qualifica ‘fascista’ volta a volta ai governi 
democristiani o ai dirigenti socialdemocratici (per non parlare 
delle sinistre socialiste e degli aborriti trotskisti, un po’ a tutti cioë 
meno che ai fascisti veri. 

La grande ricchezza analitica che aveva caratterizzato To- 
gliatti negli anni precedenti viene dunque deliberatamente accan- 
tonata. Togliatti parteciperà a tutte le fasi di quella prostituzione 
del marxismo che culminerà nell'alleanza con Hitler, passando 
per quella con Laval e per le sacre rappresentazioni di stampo me- 
dioevale che portarono gran parte dei compagni di Lenin ad 
accusarsi di crimini orrendi prima di cadere sotto la scure di Stalin. 
In una delle ultime lettere spedite alla segreteria del PCd'I nel 
dicembre 1928, poco prima di essere informato della giravolta di 
Togliatti, Angelo Tasca cosi descriveva il centro dcl Comintern: 


"Nella nostra letteratura ritorna spesso l'espressione di ‘stato maggiore 
della rivoluzione”. Il centro dell'IC è lontanissimo dal meritare una simile 
definizione. Per la sua composizione e pel modo come funziona esso non 
ha nulla di comune con un vero centro internazionale. La quasi totalità di 
quanti vi partecipano si determina secondo i motivi piü diversi da cui 


esula, come fattore dominante, la preoccupazione degli interessi generali _ 


del nostro movimento. V’é un gruppo di elementi ‘routiniers’, che hanno 
l'orecchio teso a quanto si decide ‘di là” e ‘marciano’: Béla Kun, Kolarov, 
Kuusinen. (...) Poi c'è il gruppo dei ‘provinciali’ il cui motto è: lasciateci 
in pace nel nostro Paese, e quanto al resto fate come vi pare (Bell, Strakov, 
Barbé) (7). 


Togliatti esordisce nel centro dell'Internazionale piuttosto 
come i "provinciali", ma ben presto si inscrirà tra i più efficienti 
esecutori di quel che “si decide di là”, Basta pensare alla lotta 
contro il trotskismo, avviata in chiave minore (col blocco; concor- 
dato con Bucharin, della famosa lettera in cui Gramsci nel 1926 
esprimeva una preoccupazione per la liquidazione dell’opposi- 
zione di sinistra) e che presto diventa una sua specialità: tra le sue 
perle, sarà l'attribuzione a Gramsci, ormai morto, della definizio- 
ne di, Trotskij come “la puttana del fascismo”. 

Togliatti sarà anche addetto alla supervisione degli scritti pro- 
:pagandistici destinati a presentare in Occidente i processi di 
Mosca. Lo confermano due tra i suoi collaboratori di quegli anni: 
il buchariniano pentito Humbert. Droz e il neofita Ernst Fischer, 
che ha da poco abbandonato l’austromarxismo ë - dopo aver 
rifiutato per anni il partito di Lenin e di Trotskij - è diventato un 
esaltatore della polizia di Stalin. Entrambi hanno ricordato nelle 
.loro memorie il contributo di Togliatti all’orientamento dei loro 
articoli. Per inciso, dopo essere diventati l’uno socialista, l’altro 

:- dopo il '68 cecoslovacco - molto vicino alle posizioni del 
“Manifesto” hanno cercato di giustificare ancora la loro accetta- 
zione acritica di quei mostruosi processi. Togliatti invece, in rare 


occasioni tutte posteriori al XX Congresso, parlando con dirigenti 
comunisti a lui più vicini, ammise di non essersi opposto perché 
era impossibile farlo: “Mi avrebbero ucciso. La storia dirà se era 
meglio morire o vivere per salvare il partito” (8). Ma intanto 
collabora direttamente a non pochi crimini di Stalin: è tra i 
responsabili dello scioglimento del Partito Comunista Polacco, è 
tra i dirigenti comunisti che partecipano alla riunione ristretta in 
cui Bèla Kun è messo sotto accusa per le sue larvate critiche a 
Stalin, e da cui il dirigente ungherese esce scortato dalla NKVD, 
per finire poco dopo ucciso senza processo. i 

Il suo stesso ruolo in Spagna è grave e pesante. Pare ormai 
definitivamente accertato che l’attribuzione a Togliatti di una 
responsabilità diretta nell’uccisione di Nin e nella provocazione 
che portò ai massacri di Barcellona non ha altro fondamento che 
il torbido libro dell’ex dirigente del PCE Jesus Hernàndez, passato 
dai bassifondi di Bilbao al ministero della Pubblica Istruzione 
della Repubblica per volontà di Stalin e.poi approdato successiva- 
menle a posizioni anticomuniste. : ; 

Spriano, nell'introduzione al IV volume delle Opere, fornisce 
in proposito clementi convincenti. Togliatti arrivò in Spagna solo 
nel luglio '37 (era occupatissimo, prima, con i processi di Mo- 
sca...). Ma se la responsabilità diretta non può esserci stata per 
ragioni cronologiche, rimane il fatto che in tutte le sue relazioni 
dalla Spagna Togliatti lamenta la debolezza nella lotta contro il 
trotskismo (sempre, senza eccezioni, parlando di "fascismo e 
trotskismo” come di un binomio indissolubile, per bollare di 
conciliazionismo col. nemico franchista ogni socialista o anarchi- 
co esitante di fronte alla spietata repressione dei pochi trotskisti e 
dei compagni del POUM). 

La grande duttilità che emergerebbe dalle relazioni di Togliatti 
dalla Spagna, si riduce a una raccomandazione insistente ai 
dirigenti del PCE perché tentino di recuperare una parte del 
“caballerismo” (il socialismo di sinistra, affine al nostro massima- 
lismo) e soprattutto del movimento anarchico (di cui colse e 
utilizzò abilmente le contraddizioni, trasformando una parte dei 
suoi dirigenti in docili ministri in un governo di collaborazione di 
classe, che si illudeva sulla propria solidità per i fragili successi 
sugli oppositori di sinistra ma che in realtà precipitava ciecamente 
verso la catastrofe). Anche negli anni successivi, di fronte al patto 
russo-tedesco, alla spartizione della Polonia, all’invasione della 
Finlandia, alla collaborazione del Comintern con le campagne 
propagandistiche “di pace" della Germania hitleriana, non trovia- 
mo negli scritti di Togliatti la pur minima traccia di quell'intimo. 
rifiuto ipotizzato da Badaloni su “Rinascita”. Troviamo invece la 
zelante difesa di ogni scelta della burocrazia sovietica e, ancora 
una volta, l’arrogante e calunniosa liquidazione di chiunque abbia 
osato dubitare. La stessa disponibilità di Togliatti ad affrontare, 
morto Stalin, la questione dello stalinismo, è assai meno ampia © 
lincare di quando si ripete abitualmente. Una fonte insospettabile, 
Giorgio Amendola, ha descritto recentemente le esitazioni di 
Togliatti nel '56, e le sue preoccupazioni per la dinamica aperta 
dalle “rivelazioni” di Kruscev, che si sopirono solo quando fu 
certo che la critica e. Stalin sarebbe rimasta circoscritta alla 
questione dél terrore indiscriminato verso il partito, senza affron- 
tarne a fondo le premesse e soprattutto le pesanti eredità lasciate 
all'attuale Unione Sovietica (10). 

La figura storica di Togliatti non è dunque facilmente riduci- 
bile all'immagine di maniera che lo vorrebbe costantemente 
orientato e proleso, attraverso le più varie vicende, verso il ruolo 
e le posizioni politiche che assunse negli ultimi anni della sua vita: 

Chi ripropone questo ritratto oleografico del leader del PCI, 


cerca di sfuggire a problemi cruciali tuttora aperti di fronte al MO — 


vimento operaio. I militanti (ed anche i dirigenti) del PCI sono 
oggi quasi unanimi nel condannare (naturalmente quando le 
conoscono, il che, per i militanti di base, non si dà frequentemen- 
te...) le peggiori nefandezze del periodo staliniano. Ma tacere o 
minimizzare le responsabilità di Togliatti e degli altri dirigenti 
"storici" significa confinare quelle vicende nel campo delle aber- 
razioni psicopatologiche, significa -sfuggire alla tremenda que- 
stione del perché uomini intelligenti e preparati, il cui passato 
rivelava un indubbio attaccamento alla causa della rivoluzione, 
marxisti formatisi alla scuola straordinaria dei primi anni dell’In- 
ternazionale comunista, abbiano potuto avallare le più turbi 
infamie e le scelte politiche più sciagurate di quegli anni, contri- 
buendo ai disastri che ne sono derivati e «che hanno lasciato una 
pesante eredità al movimento operaio odierno (in cui, purtroppo, 
lo stalinismo è ben lungi dall’essere morto, anche se ciascuno dei 
suoi eredi si mostra imbarazzato e cerca di nascondere la sua 
ascendenza). ; 

Il nodo non ë insolubile; basta voler comprendere la concate- 


Nota 1 Nicola Badaloni, in “Rinascita” n. 32, 24 agosto 1979 
Nota 2 Sulle vicende del VI Congresso (e della tattica “classe contro 


classe” introdotta già nel corso dell’anno precedente) cfr. Aldo Agosti, 
"la Terza Internazionale-Storia documentaria", vol. II, Editori Riuniti, 
Roma, 1976, pp. 777-806 e 879-931, e "Storia dell'Internazionale comu- 
nista" a cura di Jane Degras, Feltrinelli, Milano, 1975, vol. II, pp.483-586. 
che riporta anche una lettera che attribuisce a Togliatti questo giudizio a 
caldo sul congresso: "La tragedia è che è impossibile dire la verità sui 
problemi più importanti, più vitali del momento. Non possiamo parlare. 
In questa atmosfera, dire la verità avrebbe l’effetto .di una bomba 
dirompente. Non che sarebbe male se buona parte di quanti hanno 
partecipato al congresso fossero cancellati dalla faccia della terra. Sono 
terribilmente preoccupato. Veramente non so che fare, che dire, come 
agire per cambiare la situazione. E' un peccato che Bordiga non sia qui. 
Egli avrebbe detto la verità a noi tutti” (Ivi, p. 490). 

Nota 3 Annali Feltrinelli”, anno VII, 1966, p. 895 e Antonio Mosca- 
to, Declino e caduta di N. Bucharin, in “Critica Comunista” a. I, n. 1, pp. 
140-155. . 

Nota 4 Leonardo Rapone, "Trotskij e il fascismo", Laterza, Bari, 
1978, pp. 108-113 e Lev Trotskij, Scritti 1929-1936, Einaudi, Torino, 


nazione logica, che rende quasi inevitabile il ricorso al terrore per 
Stalin, una volta imboccata la strada del socialismo in un solo 
Paese, della repressione dell'opposizione di sinistra, della liqui- 
dazione di ogni traccia di democrazia in un partito che aveva preso 
il potere quando il centralismo democratico era perfettamente 
compatibile col diritto di tendenza e con le differenziazioni sugli 
stessi problemi cruciali. Circoscrivere lo stalinismo al terrore del 
35-38 e attribuirlo solo a Stalin o a qualche cattivo consigliere, 
significa minimizzare o nascondere i veri e propri crimini politici 
compiuti, ad esempio, verso il partito tedesco (prima, durante e 
dopo Hitler). 

Tgnorare la distruzione dei partiti comunisti come partiti rivo- 
luzionari e la loro trasformazione in cinghie di trasmissione piü o 
meno docili di decisioni burocratiche sottratte a ogni verifica, 
significa invece voleme perpetuare la sostanza, possibilmente 
epurata da quegli “eccessi” che ci si illude fossero momentanee 
escrescenze patologiche inspiegabilmente comparse su un corpo 
sanissimo. 


1962, pp. 306-311 e passim. 


Nota 5 — Ercoli (P. Togliatti) "Contro le false analogie. fra situazione 
tedesca e situazione italiana", in "Lo Stato operaio", a. VI, n. 9, Sett. 1932, 
pp. 516-529, ora anche in Lo Stato operaio 1927-1919, antologia a cura 
di Franco Ferri, Editori Riuniti, Roma, 1964, vol. 11, pp. 90-107. 
(L'articolo era basato sull'intervento al XII esecutivo allargato dall'IC, 
del 2 settembre 1932, pubblicato ora in Palmiro Togliatti, Opere, Editori 
Riuniti, Roma, 1973, vol. III, 2, pp. 104-128. 


Nota 6 “Lo Stato operaio”, antologia, cit. pp. 103-104. 
Nota 7. "Annali Feltrinelli", cit, p. 576. 


Nota 8 Giorgio Bocca, "Palmiro Togliatti", Laterza, Bari, 1973, pp. 
261-274 e passim. Sulla, prima fase della lotta di Togliatti contro il 
trotskismo, rinviamo a un articolo di G. Somai sul n. 4/5 di “Critica 
Comunista"; corredato da alcuni documenti inediti (le lettere con cui nel 
1926 Togliatti da Mosca esorta il PCd'l a impegnarsi a fondo nella lotta, 
superando le remore di Gramsci). : 

Nota9 Si vedano ad esempio le "Lettere di Spartaco", in P. Togliatti 
, Opere, vol. IV, 2, Editori Riuniti, Roma, 1979, pp. 13-31. 

Nota 10 Giorgio Amendola, "Il rinnovamento del PCI", Editori Riuni- 
ti, Roma, 1978, pp. 1 14-1 18, e piü in generale pp. 1 12-154. 


Togliatti e il Comintern 


di Antonio Moscato 


Luis libro della lunga serie dedicata da Paolo Spriano 
alla storia del movimento operaio italiano e dcl Partito comunista 
affronta il periodo 1935-1944, in cui Togliatti fu associato al 
ristretto vertice del Comintern contribuendo in misura notevole 
alla elaborazione della sua strategia e alla concretizzazione delle 
sue scelte tattiche.(*) Un periodo difficile, complesso, scomodo, 
su cui in genere gli scritti agiografici sorvolano disinvoltamente. 

Paolo Spriano, certamente, non è lo ‘storico ufficiale’, del 
PCI, dato che questo partito ha sottolineato in più occasioni negli 
ultimi anni di voler escludere un'ingerenza diretta nell’attività 
culturale, compresa quella storica, dei suoi militanti. Lo ha 
ricordato lo stesso Giorgio Amendola nell’introduzione alla sua 
Storia del PCI di fatto, e a volte anche esplicitamente in polemica 
con quella, ben più ampia e rigorosa, dello stesso Spriano. 
Tuttavia molte delle ammissioni significative e delle considera- 
zioni polemiche che si incontrano nelle pagine di questo libro 
acquistano un significato ben diverso, agli occhi di un militante 
«comunista, quando vengono da uno storico che è anche un 
dirigente del partito e sono pubblicate dalla casa editrice ufficiale 
del PCI. 

Così, pur non apportando contributi sensazionali e non ag- 
giungendo molto a quanto già si conosceva, se non su punto 
marginale, il libro finisce per avere un interesse notevole perché 
contribuisce alla ricostruzione di un periodo della storia dell’In- 
temazionale comunista a partire da fonti interne (gli archivi del 
PCI e, sia pure in piccola parte, quelli della stessa IC) (1). 

AI libro, per giunta, giova di essere stato concepito originaria- 
mente come ampia introduzione al volume IV delle Opere di 
Palmiro Togliatti: se presentare come opera sostanzialmente 
nuova un testo a cui sono state aggiunte solo poche pagine e da cui 
non sono state sempre eliminate neppure le frasi più specifica- 
mente connesse alla presentazione degli scritti di Togliatti è una 
scorrettezza editoriale, ciò tuttavia ha facilitato una trattazione 
sistematica, più per problemi che rigorosamente cronologica, 
agganciata al dato concreto dei principali articoli e discorsi del 
dirigente dell'IC. 

La prima parte del volume è dedicata alle premesse del VII 
Congresso dell’IC, e allo specifico ruolo di Togliatti “Ercoli” nel 
preparare la svolta dal socialfascismo ai Fronti popolari. Qua c lâ 
traspare un tono apologetico, che finisce per forzare gli stessi fatti 
riportati fino a ricavame una lucidità e un'originalità di Togliatti 
che è largamente contraddetta dai testi pubblicati nel IV. volume 
delle Opere. In particolare Spriano avalla i tentativi di presentare 
Togliatti come un precursore della ripresa della politica di fronte 
unico dopo la sconfitta tedesca, che erano contenuti nell’introdu- 
zione al III volume delle, Opere (1929-1935) curato da Ernesto 


Ragionieri, che a tale scopo stiracchiava qualche mezza frase, 
qualche sfumatura quasi impercettibile nei suoi articoli e discorsi 
del 1933-1934, fino a ricavarne un’anticipazione della futura linea 
e una dissociazione dalla vecchia (2). Ma per ogni frase ambigua 
e "problematica" riportata da Ragioneri, la semplice consultazio- 
ne del contesto in cui era inscrita fornisce decine di frasi volgar- 
mente allincate con i peggiori luoghi comuni del «terzo periodo». 
Sicché, l’operazione di recupero di un Togliatti a disagio nel 
periodo estremista c quindi proteso a modificare la linca, del 
Comintem si riduce nel migliore dei casi a qualche notazione 
psicologica sulla maggiore produttività di «Ercoli» negli anni dei 
Fronti popolari rispetto a quelli precedenti, in cui pure, purtroppo, 
si era guardato bene dal tacere (3). 

Togliatti, come è noto, era stato buchariniano fino al dicembre 
1928. Tuttavia, fin dal luglio di quell’anno, sentendo arrivare 
l’uragano su Bucharin, aveva preferito defilarsi da Mosca, la- 
sciando Angelo Tasca come rappresentante del PCI presso il 
Comintern (4). Tasca aveva continuato a ritenersi spalleggiato dal 
CC del suo partito e da Togliatti, che ancora a metà dicembre gli 
aveva scritto approvandone il comportamento sulla «questione 
tedesca, innescata dal caso Wittorf-Thàlmann (5). In realtà, To- 
gliatti stava preparando il suo sganciamento definitivo da Bucha- 
rin e da Tasca con un cinismo incredibile; aveva annunciato a 
Tasca di aver concordato con l’inviato dell’IC, Manuilskij, due 
diversi testi del CC sulla questione tedesca: una risoluzione 
pubblica, con concessioni a Stalin, e un documento riservato, 
indirizzato alla direzione del partito russo, in cui sarcbbero state 
espresse severe critiche al regime interno del PC tedesco e della 
stessa IC. Tuttavia, a Mosca arrivò il testo ufficiale (sempre che 
quello riservato sia mai stato scritto!) c Tasca si trovò isolato dal 
suo partito in uno scontro con Stalin estremamente aspro (Tasca, 
tra l’altro, tra lo stupore generale, osò interrompere a gran voce 
Stalin mentre stava pronunciando la sua requisitoria contro “l’op- 
portunismo poltrone” di Humbert-Droz e dello stesso Tasca, nel 
corso della riunione del Presidium dell’IC del 19 dicembre 1928) 
(6). Togliatti doveva rapidamente passare dal doppio gioco e dalla 
reticenza a una dissociazione esplicita e volgare da Tasca: già il 2 
marzo 1929, in un rapporto al CC del PCd'l “Ercoli” proponeva 
di «sconfessare, condannare senza alcuna esitazione e senza 
alcuna riserva di nessun genere il compagno Serra» (Tasca), che | 
veniva colmato di invettive, soprattutto per aver sposato le conce- 


. zioni buchariniane sull'URSS. 


Togliatti si premuniva dal rischio di essere coinvolto nella 
caduta di Bucharin dal continuo richiamo di Tasca al passato 
consenso per il suo operato, affermando che «il metodo di servirsi 
con ampiezza di nostre citazioni, in un tentativo infantile di porci 


* Paolo Spriano, Il compagno Ercoli. Togliatti segretario dell'Internazionale - Editori Riuniti, Roma, 1980, pp. 242 
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in contraddizione con noi stessi», si basa sull’utilizzazione di 
alcune «verità elementari» che in Tasca «non rappresentano altro 
che il materiale sotto al quale egli cerca di.nascondere il cane 
putrido del suo pensiero opportunista, del suo pensiero che non 
collima in niente con il nostro, del suo pensiero nel quale le 
direttive attuali dell'Intemazionale vengono negate e rivedute. 

Non a caso, subito dopo, Togliatti aggiungeva: “noi dobbiamo 
riconoscere che la definizione che il compagno Stalin ha dato di 
Serra, affermando che egli & un opportunista ipocrita, corrisponde 
del tutto alla verità" (7). 

Da allora Togliatti non avrebbe mai dimenticato di sottolinca- 
re il suo totale accordo con qualsiasi affermazione di Stalin. Si po- 
trebbe ricavare agevolmente un'antologia degli orrori dagli scritti 
di Togliatti del terzo periodo: si potrebbe spaziare dal plauso in- 
condizionato per l’espulsione di Trotskij, ‘fornitore di letteratura 
antisovietista alla stampa fascista internazionale’ e sostenuto da 
insignificanti gruppi di opposizione che vivono degli escremen- 
ti della Intemazionale comunista» (8), alle ripetute affermazioni 
sull’impossibilità di una vittoria nazista in Germania, grazie alla 
giusta politica della KPD e alla faccia dello «schiamazzo disfat- 
tista dei trotskisti" (dovuto al fatto che Trotskij, nel settembre 
1932, confondeva «l’inizio con la fine della rivoluzione») (9). 
Sulla Germania, in particolare, la cecità indotta nel: sofisticato 
Ercoli dal totale allineamento a Stalin risalta ancor più se messa 
a confronto con gli scritti di Trotskij con cui sistematicamente 
polemizza (senza rinunciare mai a deformare grottescamente le 
reali posizioni, con uno stile che il «raffinato intellettuale» Palmi- 
ro Togliatti conservò per tutta la vita) (10). 

D'altra parte lo stesso Spriano, pur affermando (senza docu- 
mentarlo) che, rispetto agli errori del terzo periodo, «Togliatti farà 
buon uso dell’autocritica» (11), finisce per ammettere altrove che 
in realtà tutta l’opera del dirigente italiano nel periodo staliniano 
è indistinguibile da quella del Partito comunista sovictico, con cui 
esisteva un «legame di ferro. ("Questa era la nostra parte, questa 
era la nostra bandiera, questa era la nostra vita", dirà lo stesso 
Togliatti nel 1956, quando recalcitró piü di altri dirigenti comuni- 
sti di fronte alla “destalinizzazione” kruscioviana). Con una 
formulazione degna del migliore stile togliattiano (quel «levigare 
la verità jusqu'à l'effacer», di cui aveva parlato Tasca, commen- 
tando la risoluzione del dicembre 1928 già ricordata) Spriano 
afferma infatti: 


"In altri termini, una lettura della sua azione politica di questo decennio 
che privilegiasse la ricerca delle novità di una elaborazione dolirinale, 
lungo la grande linea storica togliattiana del rapporto tra democrazia e 
socialismo, sarebbe una lettura non solo partigiana ma monca, ché si 
verrebbe a perderme la sostanza decisiva, data dall'impegno di una lotta 
senza quartiere e a smarrire persino, all'interno di un contesto siffatto, il 
tipo di iniziativa e di riflessione personale che Togliatti porta avanti, pur 
adeguandosi ad ogni piega, ad ogni zig-zag della situazione, a ogni svolta 
della politica estera sovictica, alla necessità di adattamento ad essa 
dell'intero movimento comunista internazionale." (12) 


Cosi la "riflessione personale" di Togliatti, su cui tanto aveva 
insistito Ragionieri, finisce per risultare assolutamente non docu- 
mentata, se non dalle ripetute testimonianze (da Tito a Humbert 
Droz, a Emest Fischer) che descrivono un Togliatti lucido e 
disincantato, dietro i cui occhiali balenava a volte un lampo che 
rivelava un distacco intellettuale dalle squallide idiozic che erano 
volta a volta accreditate come la verità ufficiale. Valga, per tutte, 
la testimonianza di Tito: 


"Si trattava di un'intelligenza rara. Guardava a tutto in modo singolare, 
indagatore, Scrutava anche me in questo modo mentre, seduto di fronte 
a lui dall'altra parte del tavolo, parlavamo. Parlava con una certa dose di 
ritegno ma anche con una blanda forma di ironia." (13) 


Ma subito dopo Tito precisa che “in realtà, più tardi, mi accorsi 
che intorno a noi c'erano numerosi agenti che seguivano tutti, 
sicché quella sua riservatezza era ben motivata". Cosi, in defini- 
tiva, queste testimonianze su una «rara intelligenza», che com- 
mentava con «blanda ironia» (e tantissima prudenza!) il terribile 
mondo in cui era inscrito, finiscono per essere un'aggravante, una 
volta messe a confronto con quel che poi Togliatti scriveva in 
quegli anni. 

Uno dei temi su cui, anche secondo Spriano, Togliatti avrebbe 
dato un contributo importante ed originale all'elaborazione del- 
PIC, sarebbe quello della natura del fascismo. Il testo fondamen- 
tale sarebbero le Lezioni sul fascismo tenute alla scuola dell’In- 
ternazionale a Mosca nel gennaio 1935, nel quadro di un Corso 
sugli avversari dedicato a fascisti, socialisti massimalisti, repub- 
blicani e anarchici, messi ancora elegantemente sullo stesso 
piano. La grande novità sarebbe la scoperta del fascismo come 
"regime reazionario di massa": 


"Il fascismo non significa soltanto la lotta contro la democrazia borghese, 
noi non possiamo adoperare questa espressione soltanto quando siamo in 
presenza di questa lotta. Dobbiamo adoperarla soltanto allorquando la 
lotta contro la classe operaia si sviluppa su una nuova base di massa con 


* carattere piccolo-borghese." (14) 


Ci sembra incredibile che Spriano dimentichi che siamo nel 
1935 c che questa banalissima osservazione arriva quindi ben due 
anni dopo la vittoria di Hitler, e per giunta, senza un'ombra di.au- 
tocritica o di ammissione parziale della correzione di tiro, riba- 
dendo anzi indirettamente una delle piü grossolane sciocchezze 
del “terzo periodo": per attaccare Trotskij, infatti, Ercoli lo accusa 
ancora di confondere fascismo con bonapartismo, perché aveva 
definito il governo Bruning bonapartista. Cosi, anziché corregge- 
re il grave abbaglio della KPD e dell’IC, che avevano etichettato * 
come fascisli i governi borghesi che avevano preceduto Hitler 
(attenuando quindi la lotta contro il nazismo, che non avrebbe 
rappresentato un salto di qualità rispetto a un regime già "fascistiz- 
zato”), Ercoli ancora nel 1935, c proprio mentre recuperava 
parzialmente un'analisi del fascismo che cra stata di Gramsci oltre 
che di Trotskij, riproponeva ai suoi fiduciosi discepoli una nuova 
versione della vecchia mistificazione. Naturalmente poi, alla 
radice della concezione attribuita a Trotskij Togliatti scorge «il 
disconoscimento della definizione del fascismo come dittatura 
della borghesia (15). d 

La grossolana calunnia nci confronti di Trotskij & tutt'altro che 
marginale e casuale: già nel marzo del 1933, in una riunione di UP 
del PCI, Togliatti aveva commentato l’appello al Fronte unico 
lanciato dell’IC il 3 marzo osservando che si potevano fare due 
errori: «dire, che è una nuova linca e quindi cadere nella posizione 
dei trotskisti; dire che» non vi è niente di nuovo e quindi non 
comprendere l'importanza della cosa» (16). A questo “giusto : 
mezzo", che di fatto esclude non solo reali autocritiche, ma 
persino una adeguata argomentazione delle ragioni di ciascuna 
“svolta”, Togliatti si atterri certamente, evitando più di qualsiasi 
altra cosa di ammettere che, sia pure in qualche minima parto, si 
accoglieva una delle critiche dell’opposizione, di cui non rinun- 
cerà mai a falsificare le reali posizioni. D'altra parte, per due ` 
ragioni diverse, il rilancio del fronte unico, dopo anni di identifi- — 
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cazione della socialdemocrazia (“socialfascismo”) come nemico 
principale, non era effettivamente se non in minima parte una 
riscoperta della tattica elaborata al III e IV Congresso dell’IC c 
riproposta per anni con tenacia da Trotskij e dall’Opposizione di 
sinistra. Da un lato, anche negli appelli del 1933 e 1934 rimane 
larga traccia dell’impostazione del terzo periodo, con la ripropo- 
sizione di una nuova variante del “fronte unico dal basso” a fini di 
"smascheramento"; dall'altra, nelle prime timide concretizzazio- 
ni italiane compare immediatamente un "allargamento" a forze 
non proletarie, sia pur concepito in termini di manovra (17). 


a definizione della socialder Zia cor ialfascismo' - 
La defi delli democrazia come “social: y 


sarà d'altra parte dura a morire e riaffiorerà nelle pagine di 
Togliatti piü volte in varie occasioni, e con nuove sfumature: ad 
esempio, durante la prima ‘offensiva per il fronte unico» nel 
maggio 1933 si affermava tranquillamente che la posizione del 
principale esponente socialista, Pietro Nenni, era “come sempre, 
la piü favorevole al fascismo» e si concludeva anzi: «la linea 
politica di Nenni ë chiara: ë contro il fronte unico. Essa ë la linea 
del fascismo e di Mussolini in seno al movimento operaio. (18) 

D'altra parte, anche senza andare a riprendere lc frasi infuo- 
cate con cui Togliatti nel 1940 bollera sulle “Lettere di Spartaco”, 
i «socialisti traditori e vili, accusandoli di presentare la guerra 
«come una guerra per la libertà e contro il fascismo», vale la pena 
di ricordare che perfino subito dopo il VII Congresso dell’IC 
Manuilskij (che insieme a Togliatti cra il più stretto collaboratore 
di Dimitrov nella direzione del Comintem) ribadi la validità 
dell'affermazione di Stalin secondo la quale “il fascismo c la 
socialdemocrazia non sono antitctici ma gemelli" (19). Lo stesso 
Manuilshij, in una nota riportata da Togliatti senza alcun com- 
mento in appendice a una sua lettera a Giuseppe Dozza, aveva 
detto esplicitamente, nel gennaio 1936, che in Italia il problema 
del fronte unico si poneva diversamente che in tutti gli altri paesi. 
“Non coi socialisti ma coi fascisti” (20). 

L'insistenza di Togliatti e del PCd'l su una tattica di penetra- 
zione nei sindacati fascisti e nelle altre organizzazioni di massa del 
regime fascista era ben nota. A più riprese, tra l’altro, aveva 
raccomandato la stessa tattica ai comunisti tedeschi, già prima 
della vittoria di Hitler (21). Tuttavia è evidente che qui si tratta di 
qualcosa di diverso da una tattica per utilizzare gli spazi esistenti 
nelle uniche organizzazioni di massa legalmente esistenti. Spria- 
no, che aveva già ricostruito esaurientemente nel terzo volume 
della sua storia del partito comunista italiano il dibattito che si 
intreccid intorno al famoso appello ai "fratelli in camicia nera" 
(dibattito molto aspro con le altre forze antifasciste, ma non senza 
strascichi all’interno dello stesso partito) (22), ritorna ora sull’ar- 
gomento utilizzando nuovo materiale, come la lettera a Dozza già 
citata, in. cui, oltre al consiglio di Manuilskij, lo stesso Ercoli 
suggeriva senza mezzi termini: “Politicamente puntare verso 
organizzazioni fasciste, quadri fascisti, ecc. Se in una fabbrica 
80% fascisti passivi e 15% fascisti convinti, puntare su 15% c fare 
Ii una breccia. Problema successione non attuale» . (23) 

Naturalmente, lo scopo cra quello di far nascere un'ópposizio- 
ne dall'interno del fascismo alla guerra di Etiopia. Ma i mezzi 
scelti erano senz'altro scandalosi, e soprattutto inutili o contropro- 
ducenti. Da un lato si provocava inevitabilmente all'interno dello 
schieramento antifascista una nuova frattura, una nuova ondata di 
diffidenza verso i comunisti; dall’altro, non si scalfiva neppure 
lontanamente la forza del fascismo, a cui al contrario si dava una 
credenziale di movimento popolare e di cui si rispolverava il 
dimenticato “programma del 1919", un miserabile pastone dema- 
gogico a cui si attribuiva grottescamente una persistente validità. 
I nemici non sono più il fascismo e neppure il capitalismo, ma i 


“magnati”, e “pescecani”, che vengono indicati nome per nome 
(neppure una ventina tra industriali e agrari appartenenti alla 
vecchia nobiltà), mentre non c’è il minimo attacco a Mussolini 
(che viene citato solo per un suo scritto demagogico del 1919 con 
il quale i firmatari dell’appello dicono di essere stati d’accordo 
allora e di esserlo ancora!). (24). 

Spriano riconduce questo testo, che non fu scritto da Togliatti 
ma ebbe la sua firma insieme a quelle di decine di dirigenti 
comunisti (il testo era rivolto «al popolo italiano", ma non dal 
PCd'I in quanto tale, bensì da decine di quadri comunisti dell’e- 
migrazione), a una “matrice francese”, rilevando le molte analogie 
con gli appelli ai cattolici e alle stesse Croix-de-feu” rivolti nello 
stesso periodo da Thorez (25). 

Tuttavia, lo stesso Spriano, ricordando la nota di Manuilskij, 
non. può nascondere la vera ispirazione di questa politica, che ha 
origine a Mosca e non a Parigi. Casomai (e anche questo si trova 
nel libro di Spriano, sia pur con le consuete sfumature che ne 
attenuano il significato, soprattutto di fronte a chi già non conosce 
bene l’argomento) si può pensare a una specificità italiana per un 
particolare interesse della burocrazia sovietica a mantenere buoni 
rapporti col fascismo. In varie occasioni i comunisti italiani 
avevano avuto sgradevoli sorprese su questo terreno (nel 1929 
Tasca, ad esempio, scoprì che la stampa russa salutava la presenza 
ad Odessa del “quadrumviro” Italo Balbo, uno dei più feroci 
massacratori di proletari, come il «magnifico capo generale 
Balbo”) (26) e certo Togliatti era perfettamente al corrente delle 
concessioni fatte dall’URSS a Mussolini anche durante la guerra 
di Etiopia. Giuliano Procacci, uno storico anch’esso militante e 
dirigente del PCI, ha documentato, in un recente volume di grande 
interesse sull’atteggiamento delle internazionali operaie di fronte 
alla guerra di Etiopia, che l’URSS continuò tranquillamente a 
rifornire di petrolio durante la guerra l’Italia (a cui assicurava il 
22% del fabbisogno nazionale). 

In questo contesto non stupiscono le fumose teorizzazioni del 
Comintern sull'insufficienza delle sanzioni (“ci vogliono le san- . 
zioni prolelaric”), o quelle ben più esplicite di Manuilskij 
("immaginate che gli Stati borghesi non applichino a fondo le 
sanzioni € che il solo Stato che segue il consiglio della Il Interna- 
zionale sia l'URSS. Chi ci guadagna? Gli Stati capitalisti che 
hanno mantenuto rapporti con l’Italia. Chi ci perde? Non l’Italia, 
ma l'URSS) (27). Si tratta della stessa logica con cui i dirigenti so- 
cialdemocratici tedeschi escludevano la possibilità di uno sciope- 
ro contro la guerra nel 1914, sostenendo che così si sarebbe 
rafforzato l’orso russo, che avrebbe esteso l’autocrazia zarista 
distruggendo le conquiste del movimento operaio tedesco. 

Appare così evidente perché un Togliatti, la cui identificazio- 
ne con “il punto di vista dell'URSS”, è sempre totale, mantenga 
nel periodo della guerra di Etiopia atteggiamenti a volte estrema- 
mente ambigui (mettendo, ad esempio, sullo stesso piano di peri- 
colosità l'imperialismo italiano che ha già scatenato la guerra e 
quello britannico, accusato, naturalmente non a torto, di nutrire un 
sospetto amore per l’indipendenza dell'Abissinia). Lo stesso 
Spriano osserva che “in questo scorcio drammatico gli interventi 
di Ercoli riflettono «puntualmente l’orientamento dell'Esecutivo 
dell’IC. Vi si riscontrano tutte le esitazioni e i distinguo che 
abbiamo già rintracciato nella condotta del Comintern (28). Non 
stupisce, così, neppure che la rivista ufficiale del PCI, Lo Stato 
Operaio», scriva in un editoriale del maggio 1936 dedicato alla 
conquista di Addis Abeba: M 


"[ nostri soldati, le camicie nere, si sono battuti con coraggio, hanno 
affrontato sacrifici grandissimi, hanno sofferto la sete e la fame, hanno 
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compiuto uno sforzo che dimostra l'alta capacità di abnegazione e di 
resistenza del nostro popolo magnifico. E’ vero: i soldati e le camicie nere 
hanno combattuto per una causa ingiusta. Sono stati ingannati (...) Essi 
hanno creduto di combattere per fare grande, forte e feliceil loro paese, 
e dietro questo mirabile ideale, per il quale val bene la pena anche la vita, 
migliaia di nostri fratelli sono morti e migliaia storpiati e ammalati per 
sempre". (29) 


L'obiettivo & naturalmente quello di alimentare un presumibi- 
le malcontento delle «nostre» camicie nere, per spingerle a richie- 
dere che i profittatori di guerra ne paghino le spese... Ma, intanto, 
quale inquietante adattamento alla mentalità sciovinista, che 
disinvoltura nell'identificarsi col “mirabile ideale" di far “grande 
e forte”, il paese! Lo stesso Togliatti, pochi mesi dopo, dovrà 
intervenire in modo garbato per arginare gli “eccessi” di alcuni 
membri dell’UP, tra cui Mario Montagnana, «uno dei piü autore- 
voli e vicini a Togliatti» (di-cui era anche cognato). Montagnana, 
infatti, era arrivato a sostenere senza mezzi termini: 


"Noi dobbiamo avere il coraggio di dire che non ci proponiamo di 
abbattere il fascismo: i rapporti di forza attuali non ci consentono 
l'adozione di questa parola d'ordine. Il programma fascista nel 1919 che 
noi vogliamo adottare presuppone l'esistenza del fascismo e non il suo 
abbattimento (...). Dopo la vittoria militare in Abissinia, in Italia non si 
crede piü all'ibbattimento immediato del fascismo. ll nostro obiettivo 
attuale, che noi certo modificheremo domani, sono le libertà democrati- 
che in regime fascista. Vogliamo oggi migliorare il Fascismo perché non 
possiamo fare di più: libertà, pace, un salario migliore: ecco cid che noi 
dobbiamo continuare a perseguire." (30) 


Questo, si badi, veniva affermato in una sessione del CC dcl 
settembre 1936, quando cio era già divampata la guerra civile 
spagnola! La blanda correzione di Togliatti, in un colloquio avuto 
a Mosca nel gennaio e febbraio 1937, non riguardava, d'altra 
parte, che aspetti di forma, tranne per un punto: introduceva già 
l'idea, che non abbandonerà più, che in Italia è all'ordine del 
giorno ancora una volta una rivoluzione democratico-borghese (ë 
vero che c’è già stata, osserva Togliatti, ma il fascismo ha riportato 
indietro l'Italia, e quindi i “problemi già risolti vanno risolti di 
nuovo”). (31). ` 

E' difficile accertare in quale misura queste accentuazioni 
distensive verso il fascismo fossero suggerite dalla consapevolez- 
za del grande interesse della diplomazia sovictica nei confronti 
dell'Italia, che ci si illudeva di poter staccare dalla Germania 
nazista. Quel che & invece chiarissimo & quale concezione del 
«fronte unico» avessero Togliatti e Manuilskij: da un lato, priva 
di qualsiasi connotazione di classe, dall'altro sempre finalizzata a 
una manovra contingente (32). In queste operazioni «tattiche, (per 
il momento senza seguito concreto) sono già contenuti gli clemen- 
ti essenziali che porteranno negli anni successivi i partiti formatisi 
nel Comintern alle piü incredibili alleanze, come guclla con 
Batista a Cuba (o anche, meno clamorosamente, ma non meno 
scandalosamente, alla partecipazione dei comunisti francesi alla 
repressione delle mobilitazioni indipendentiste in Algeria o in 
Madagascar durante la loro permanenza al governo). 

Non a caso, su un solo punto pare che effettivamente Togliatti 
sia stato un «precursore lungimirante», l'estensione dei Fronti po- 
polari ai radicali e ad altre forze borghesi, sul cui programma 
veniva ricalcato il programma comune. Pare ormai accertato che, 
all’interno della troika dci. massimi dirigenti del Comintern, 
Togliatti sia stato il piü calorosamente propenso all'estensione del 
Fronte popolare ai radicali. Naturalmente, cid non gli impedi di 


recarsi a Parigi a sconsigliare Thorez dal proporre per il momento 
lale estensione, Tuttavia, come apprendiamo da una testimonian- 
za insospettabile (per il candore con cui descrive, dimostrando di 
non aver quasi mai capito di che si trattava, le vicende di cui ë stato 
partecipe), subito dopo Togliatti si preoccupò di far sapere “uffi- 
ciosamente" a Thorez che in realtà era solidale con lui (33). 

D'altra parte, la posizione per il momento maggioritaria (Di- 
mitrov e Manuilskij) era ben lontana, ovviamente, dal respingere 
per ragioni di principio quell'estensione, che appariva solo pre- 
matura e quindi meno efficace ai fini dei risultati da raggiungere. 
In particolare, Dimitrov temeva che, aprendosi troppo prematura- 
mente ai radicali, si aiutassero i socialisti a inserirsi nel gioco 
escludendo il PCF; lo stesso Togliatti, d'altra parte, in una lettera 
a Manuilskij del novembre 1934, riteneva che i comunisti francesi 
avessero commesso «l'errore di presentare ai socialisti la loro 
proposta di creare un fronte popolare e il programma di questo 
fronte prima di lanciare l'azione e il programma tra le masse in una 
forma ben chiara c definita" (34). Anche Togliatti, in definitiva, 
si preoccupava solo che potessero essere i socialisti a beneficiare 
della ripresa unitaria; la “divergenza” con Manuilskij-e Dimitrov 
derivava da una sua maggiore fiducia nell’utilità di inserirsi - per 
ingabbiarlo e controllarlo - nel vasto movimento di massa che, 
dopo anni di immobilità e di arretramenti dovuti alla divisione del 
movimento operaio, stava nascendo in Francia. Nessun problema, 
per Togliatti come per Dimitrov, sul carattere interclassista della 
nuova alleanza. Per chi considerava i socialdemocratici come i 
fratelli gemelli del fascismo, i peggiori agenti della borghesia, 
ecc., già il fronte unico ora interclassista: poco male se vi entra- 
vano altri partiti borghesi! E, in effetti, risulta chiaro che non solo 
il Ragionieri (sempre proteso alla difesa d’ufficio di Togliatti) ma 
anche Spriano è veramente convinto che il Fronte popolare sia 
effettivamente un'estensione e non la negazione della tattica di 
“fronte unico" che nel III e IV Congresso Lenin e Trotskij avevano 
concepito “per l’unità del fronte proletario”. 

Quella che era una tattica per impedire alle direzioni socialde- 
mocratiche di dividere la classe operaia, tattica basata non su ma- 
novre O furberie, ma su un dato oggettivo (la comunanza di 
interessi-di classe tra i militanti comunisti e quelli socialdemocra- 
tici), nel corso degli anni Venti si è ridotta a un espediente per 
raccogliere qua e là militanti attraverso Lo “smascheramento” dci 
capi degli altri partiti. 

Non è difficile far accettare ai militanti comunisti francesi o 
spagnoli, nel 1935-36, che la tattica sia estesa al massimo di “forze 
popolari”, compresi i maggiori partiti della borghesia, che natu- 
ralmente entrano in un’alleanza, solo se hanno garanzie precise, 
sull’intangibilità della proprietà privata. Togliatti vi riuscì egre- 
giamente, prima in Francia (dove nell’ottobre del 1935 raccoman- 
dava a Thorez di tener conto che stava nascendo nelle fabbriche 
«un movimento irresistibile» e che quindi «dovremo solo far 
attenzione a non impaurire i radicali»...), poi in Spagna, e nel 
1944-47 in Italia. ` 

Che il risultato di questo "successo" togliattiano sia stata una 
grave dispersione di energie rivoluzionarie in Francia, una tragica 
sconfitta in Spagna, c.oltre un decennio di pesanti sacrifici per la 
classe operaia italiana e per migliaia di militanti comunisti (licen- 
ziali e incarcerati da una borghesia tutt'altro che riconoscente per 
l'aiuto ricevuto dal PCI durante la grave crisi che nel 1943-1945 
scosse la società italiana), tutto questo conta poco per i tardivi 
apologcti del dirigente comunista italiano. Quel che più dispiace, 
ë che la stessa concezione dei Fronti popolari come “intelligente” 
e “originale” ampliamento del Fronte unico non sia difesa oggi 
solo da esponenti del PCI, ma anche da un giovane storico (per 
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altri aspetti serio e scrupoloso) come Leonardo Rapone, che ha 
riproposto anche al recente Convegno di Follonica la sua incom- 
prensione delle ragioni per cui Trotskij, dopo anni di battaglia 
tenace per il fronte unico, rifiuta la sua mistificante “estensione” 
interclassista lanciata dal VII Congresso (35). 

Togliatti, comunque, se fu ovviamente il maggiore responsa- 
bile della politica del PCI dopo il 1944, quando dopo un decennio 
di permanenza al vertice del Comintern (36) potè ritornare a 
dirigere il suo partito, e se ebbe come è stato già ricordato un ruolo 
importante come inviato dell’IC presso il PCF in momenti impor- 
tanti (oltre alla nascita del Fronte popolare, ne seguì ad esempio 
il difficile orientamento al momento del patto russo-tedesco del 
1939), fu anche in momenti cruciali il massimo esponente dell’In- 
temazionale comunista in Spagna. 

A questo proposito, Spriano si affanna a dimostrare l’infonda- 
tezza delle testimonianze di Jesus Hernandez, allora dirigente del 
Partito comunista spagnolo e ministro dell’Istruzione nel governo 
di Fronte popolare, che ha attribuito personalmente a Togliatti la 
direzione politica e a Vidali quella operativa dell’eliminazione di 
Nin. I dati portati da Spriano sono a mio parere convincenti, per 
quanto riguarda Ercoli. E' molto difficile che fosse fisicamente 
presente in Spagna al momento della soppressione di Nin c della 
cosiddetta insurrezione di Barcellona. E' molto difficile, perché da 
varie testimonianze più attendibili di quella di Hernandez (che fu 
un torbido personaggio quando era dirigente del PCE c, natural- 
mente, anche dopo esserne uscito) risulta che Togliatti cra occu- 
patissimo altrove fino al giugno 1937: stava a Mosca, ‘dove 
coordinava la propaganda internazionale che doveva giustificare 
ed esaltare Lo sterminio dei superstiti dirigenti bolscevichi (37). 
E vero che Spriano ammette che Togliatti può essersi recato per 
brevi periodi in Spagna già prima del giugno 1937, ma è comun- 
que del tutto secondaria la questione della sua partecipazione 
fisica alla decisione dello sterminio dei trotskisti (termine che, 
come è noto, comprendeva allora chiunque tentasse la più blanda 
critica da sinistra all'operato dei PCI e dell'URSS). Questo 
sterminio viene esaltato in ognuno degli scritti di Ercoli sulla 


Spagna, e nelle sue relazioni al Comintem si lamenta casomai ` 


continuamente dell'eccessiva “tolleranza”, verso i trotskisti, assi- 
milati sempre, anche nei rapporti riservati, ai fascisti. 

Spriano esalta alcune parti dei rapporti di Togliatti al Comin- 
tern che criticano severamente il PCE per la sua incapacità orga- 
nizzativa, ma anche per l'assenza di una tattica efficace verso gli 
anarchici. Secondo Spriano, emergerebbe un Togliatti del tutto 
differente dallo stercotipo per il quale egli in Spagna avrebbe 
assolto alla funzione di persecutore di anarchici (38). Tuttavia, 
esaminate integralmente, queste osservazioni di Togliatti rivela- 
no ancora una volta uno straordinario cinismo. Ercoli, infatti, 
raccomanda al PCE di seguire con attenzione il movimento 
anarchico e di capire che sarebbe utile «compiere sforzi per 
attrarre nuovamente gli anarchici alla collaborazione nel governo, 
piuttosto che pensare, che la controversia con gli anarchici debba 
essere regolata con le armi» (39), ma perché sottolinea le contrad- 
dizioni esistenti all'interno dell'anarchismo e lia già verificato la 
disponibilità dei dirigenti della CNT a cavar le castagne dal fuoco 


` alla borghesia, da bravi riformisti come sono dictro la crosta 


anarco-sindacalista. 
Tanto è vero che, poco dopo, insiste sulla necessità di “semi- 
nare discordia nelle loro file” e denuncia che esiste un’opposizi 


ne pericolosa, che ha “una sua ala illegale costituita dai trotskisti ` 


e dagli anarchici. Anche questi ultimi agiscono illegalmente c 
illegalmente pubblicano opuscoli, venduti come organo della 
FAI” (40). 


Successivamente, Togliatti scriverà, con sollievo, che la situa- 
zione" è migliorata" e che il PCE ha avuto notevoli “successi”, tra 
cui “una serie di misure straordinarie" come i «tribunali straordi- 
nari contro i diffusori di stampa fascista e trotskista» (41). L'amal- 
gama non mancherà mai in nessun rapporto di Togliatti: “I 
trotskisti” sono sempre i «trotskisti e fascisti», che elaborano piani 
per aprire il fronte a Franco (42). Tutto il nuovo si riduce, quindi, 
alla raccomandazione di tentare un recupero dci militanti anarchi- 
ci recuperabili (tramite i loro dirigenti opportunisti e facilmente 
manovrabili) e di non ignorare che esiste un problema di recupero 
di militanti «caballeristi». Togliatti assimila quasi sempre, s'in- 
tende, Caballero ai «trotskisti» del POUM, ma raccomanda di 
tener conto della fluidità del suo partito. Con quanta delicatezza 
€ rispetto della democrazia operaia, lo dice questo brano di una 
lettera riservata “a D. e M." (cioè a Dimitrov e Manuilskij). 


"I caballeristi hanno in mano la direzione regionale dei sindacati (di 
Valencia) e questo gli offre la possibilità di disporre di un giornale 
quotidiano, la Correspondencia de Valencia, organo dei sindacati di 
Valencia. Oggi questo giornale è l’organo di Caballero, e conduce contro 
il PC le più sporche battaglie. La questione è davanti alla segreteria da 
quando sono arrivato e i compagni garantiscono quotidianamente che 
cacceranno i caballeristi dalla direzione regionale dei sindacati e dalla 
redazione del giornale. Il loro piano consiste nel mettersi d'accordo con 
i socialisti (centristi) presenti nella direzione regionale e, disponendo 
assieme con essi della maggioranza, effettuare una specie di colpo di 
mano semilegale sul giornale, cacciando i redattori caballeristi e inse- 
diando una nuova redazione. Assicurano che la cosa può essere fatta con 
l’aiuto delle autorità ed ogni giorno promettono che si farà tutto in 24 ore. 
Per quanto mi riguarda li incito e li spingo energicamente in questa 
direzione (...)" (43) 


Togliatti si lamenta che i comunisti spagnoli non riescano a 
portare a termine un così bel piano (che sembra ricalcato sull’o- 
perazione con cui nel 1916 vertici socialdemocratici e generali 
prussiani liquidarono la redazione di sinistra del “Vorwarts”, 
sostituendola con una addomesticata), e che, vista la loro incapa- 
cità nel manovrare le autorità, la situazione si è deteriorata al punto 
che “l’unica cosa da fare è di dare l’assalto al giornale con gli 
uomini ¢ le armi del partito, con il rischio di avere contro la forza 
pubblica e con la certezza che un simile alto serrerebbe le file della 
fazione caballerista” (44). Francamente, non mi sembra che 
l'immagine di Togliatti in Spagna scaturita da tutte le testimonian- 
ze di antistalinisti (c che Spriano, chissà perché colloca tra le “rap- 
presentazioni demoniache tipiche della memorialistica della guerra 
fredda" (45) venga in pur minima parte intaccata da questa docu- 
mentazione, che per giunta & probabilmente assai parziale, in 
primo luogo a causa della selezione operata a Mosca dai custodi 
dell'archivio del Comintern presso l'Istituto dcl marxismo-leni- 
nismo (46). Š 

Ncl corso del periodo spagnolo, inoltre, Ercoli mantenne altre 
attività, su cui non abbiamo neppure un minimo di documentazio- 
ne o di ammissione da parte del protagonista: egli “curava” infatti 
(le virgolette sono di Spriano!) quei partiti comunisti dell'Europa 
centrale di cui, allo scoppio della guerra, restava ben poco dopo la 
energica "cura a cui erano stati sottoposti". Sulle responsabilità di 
Togliatti nella distruzione del Partito comunista polacco, Spriano 
dice ancor meno di quanto già si sapeva, e che ë pochissimo. Una 
conferma indiretta di una responsabilità di primo piano viene da 
una mezza ammissione di Togliatti (attraverso i suoi biografi 
ufficialissimi Maurizio e Marcella Ferrara) e anche dal fatto che 
la firma del PCI sia stata apposta alla dichiarazione di “riabilita- 
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zione" del partito polacco del 1956, insieme a quella del partito 
finlandese (il partito di Kuusinen), di quello bulgaro (il partito di 
Dimitrov) e, naturalmente, del PCUS (47). D'altra parte, un 
dirigente della KPD, Herbert Wehner, ha ricordato che Togliatti 
svolse il ruolo di accusatore in uno dei “processi” a collaboratori 
tedeschi dell’IC “, Un altro dirigente dell'IC, (48) il finlandese 
Arvo Tuominen, ha ricordato che Togliatti partecipò, in silenzio, 
alla seduta del Presidium in cui Béla Kun fu messo sotto accusa 
da Manuilskij, c che si concluse con l'uscita del «cittadino» Béla 
Kun scortato da due agenti della NKVD (49). 

Su tutte queste sue attività, Togliatti fu sempre riservatissimo, 
anche nel periodo della “destalinizzazione” (che inizialmente lo 
infastidi e preoccupò moltissimo, e a cui si decise a partecipare 
solo quando si convinse che restava entro limiti molto rigidi) (50). 
Pare che in un solo caso abbia aiutato qualcuno, che non era però 
ancora troppo compromesso: Willy Münzenberg, che fu spedito 
in missione all’estero poco prima di un possibile arresto. Quando 
invece fu arrestato Paolo Robotti, che aveva sposato la sorella 
della moglie di Togliatti e con cui aveva rapporti di amicizia da 
anni, si guardò persino dall’informarsi sulla sorte della cognata, 
rimasta con un bambino in comprensibili difficoltà durante la 
lunga detenzione del marito (51). Altre testimonianze dicono 
esplicitamente che Togliatti stracciò irritatissimo un biglietto con 
una richiesta d’aiuto fattagli pervenire chissà come da uno dei 104 
comunisti italiani (su una comunità di circa 250!) finiti, spesso per 
sempre, nei gulag staliniani. Ma si tratta sempre di testimonianze 
che completano il ritratto umano (estremamente respingente), 
senza aggiungere o togliere qualcosa al giudizio storico sulle 
responsabilità di fondo che Togliatti si assunse difendendo e - nei 


+ limiti del possibile- abbellendo la politica della burocrazia stali- 


nista. ; 

Anche sul patto russo-tedesco, dopo un momento di esitazio- 
ne, che lo portò a condividere per qualche tempo la posizione 
iniziale di Thorez, fini poi per essere in prima linea nell’esaltazio- 
ne cinica della nuova politica. Ci sono pagine orrende nella pur 
ridottissima sezione delle Opere dedicata a questo periodo, si va 
da una maramaldesca esultanza per i "successi" dell’URSS in 
Finlandia ad articoli d'occasione scritti per riviste sovietiche su La 
lotta di Lenin contro il socialsciovinismo, in cui si infilavano di- 
sinvoltamente tra gli «apologisti c servitori dcl capitalismo», 
anche «il piccolo Giuda Trotskij, che attribuiva all'imperialismo 
una missione storica liberatrice, ed il «losco traditore Bucharin, 
che cadeva in estasi davanti alla prospettiva controrivoluzionaria 
di un solo trust mondiale capitalista». (52) 

Spriano, che originariamente scriveva per introdurre appunto 
un volume delle Opere in cui questi scritti sono compresi, mani- 
festa un evidente imbarazzo, ed insinua (a proposito del giornalet- 
to ciclostilato «Lettere di Spartaco”) che «va tenuto presente che 
queste cose sono scritte anche perché si leggano a Mosca (53). 
Come se questo rappresentasse un'attenuante! Così, per un lungo 
periodo, il principale ed anzi unico organo pubblicato in Europa 
dai comunisti italiani sarebbe stato scritto per farlo “leggere a 
Mosca’! Che aberrazione! 

Spriano si consola riportando che Togliatti (ma anche Dimi- 
trov e Manuilskij) era infastidito dalle vergognose manifestazioni 
di esultanza dei superstiti comunisti tedeschi (molti altri, già sta- 
linisti di ferro, sono stati a più riprese climinati, e migliaia di essi 
sono stati consegnati a Hitler proprio in quei mesi), che salutano 
con piacere la notizia che le truppe naziste sono sfilate sugli 
Champs Elysèes. Secondo Fischer, Togliatti avrebbe raccoman- 
dato ai compagni tedeschi di non perdere la testa e di “capire che 


il patto è, sì, un fatto compiuto, ma non tale da farci affidamento 


a lungo” (54). E probabile poi che Togliatti (e anche Dimitrov) 
abbia cominciato a dubitare della durata dell’alleanza col nazismo 
proprio dopo i clamorosi successi ad ovest, che lasciavano le mani 
libere a Hitler per riprendere la marcia verso est preannunciata fin 
dal Mein Kampf. Tuttavia, il primo accenno a un superamento 
parziale dell'equidistanza tra i diversi "briganti imperialisti” (che 
poi, come è noto, cra tutt'altro che «equidistante», e si riduceva 
spesso a uno scoperto fiancheggiamento della propaganda “di 
pace» dei nazisti), si riscontra in un testo del maggio 1941, che 
peraltro non risulta abbia mai avuto nessun tipo di diffusione e che 
comparve per la prima volta in una pubblicazione apologetica del 
1951 (55). à 

E' assai piü verosimile, invece, che Togliatti, ancora una volta 
in sintonia con Dimitrov, abbia accolto con particolare sollievo lo 
scioglimento del Comintern, di cui avevano già parlato nel 1940, 
quando Togliatti era giunto di nuovo a Mosca dopo un periodo di 
detenzione nelle carceri francesi (da cui era stato verosimilmente 
tirato fuori per interessamento dell'URSS, come accadde in quel 
periodo in qualche altro caso). In ogni caso, è chiaro che Togliatti 
(che pure continuerà fino all'ultimo a sottoscrivere aberranti 
celebrazioni di Stalin) preferisce concentrarsi di nuovo sulle 
vicende italiane, che dal 1941 segue quotidianamente commen- 
tandole dai microfoni di Radio Mosca e di Radio Milano Libertà 
(sempre da Mosca, ovviamente). Una conferma indiretta ma 
estremamente significativa è fornita. dall’episodio del 1950-1951, 
quando Togliatti dovette manovrare con estrema abilità per elude- 
re un pressante invito di Stalin a trasferirsi a Mosca per rilanciare 
e valorizzare il Cominform. Togliatti, che apprese la proposta di 
Stalin mentre era a Mosca, e che fu raggiunto lì dalla sgradevolis- 
sima notizia che quasi unanimemente la direzione del PCI appog- 
giava la decisione di “cederlo” a Stalin, riuscì a rinviare a lungo 
una decisione definitiva, ottenendo nel frattempo dal suo perico- 
loso protettore di poter ritornare “temporaneamente, in Italia, 
dove rimase per sempre (56). 

D'altra parte, da troppo tempo l'IC non era più che una 
finzione (dal 1935 non si era ormai riunito un Esecutivo allargato, 
e non a caso alcuni dei rapporti di Togliatti dalla Spagna non sono 
più inviati a un organismo politico, ma personalmente agli altri 
due principali dirigenti, Dimitrov e Manuilskij), e per quel che ser- 
viva, bastava benissimo l’ufficio esteri del CC del PCUS (il 
famoso “Istituto 84, che diventò Ia nuova denominazione dell'ap- 
parato del Comintern secondo la testimonianza di Cerreti) (57). 
Lo si vedrà quando in Italia qualcuno tenterà di recalcitrare 
rispetto alle indicazioni di sostenere il governo Badoglio che 
venivano da Radio Mosca. Sarà Longo a rispondere seccamente 
in questi termini, che Spriano ricorda efficacemente: 


Longo indovina perfettamente che là linea togliattiana proviene dalla 
volontà - comune con l'URSS - di imporre una soluzione più democratica 
all'assetto governativo del "regno del sud”, E aggiunge: “E voi pensate 
che, dato che Io scioglimento dell'Internazionale ë una cosa seria e non 
è un trucco, Ercoli non abbia più nessuno contatto di nessun genere, 
nemmeno personale, per sapere o almeno subodorare che cosa si pensa 
da parte dei compagni ssi?” (58). 


E così taglia la testa al toro. L’Internazionale non c’è più, si 
tratta solo di «subodorare» cosa pensano i compagni russi... E chi, 
meglio di Ercoli, conosce quest'arte? è 

L'ultima parte del libro di Spriano è dedicata alla cosiddetta. — 
"svolta di Salerno", cioè alla battaglia politica che Togliatti 
dovette impegnare per orientare il partito verso una più discipli- A 
nata partecipazione al’unità nazionale, anche attraverso il rinvio | 
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della scelta tra monarchia e repubblica alla fine della guerra, c la 
partecipazione a governi diretti da esponenti monarchici assai 
compromessi col fascismo come Badoglio; ma su questo, a parte 
alcune sfumate ammissioni sulla totale. sintonia di Ercoli con il 
rappresentante sovietico in ltalia, il famigerato Vysinskij (l'ex 
menscevico che aveva rappresentato la pubblica accusa nei grandi 
processi di Mosca), Spriano non apporta nulla di nuovo. D'altra 
parte, anche se gli scritti della «svolta di Salerno» sono contenuti 
nel IV volume delle Opere di cui il testo di Spriano era inizialmen- 
te l'Introduzione, su quel periodo si potrà più utilmente ritornare 
affrontandolo globalmente, irisicme a tutta l’esperienza di parte- 
cipazione al governo del PCI nel periodo 1944-1947 (59). 

In ogni caso, una valutazione complessiva del libro non può 
essere negativa; nonostante alcune reticenze e i toni sfumati con 
cui si affrontano i temi più scabrosi, Spriano ha comunque il 
merito di non tacere, di difendere Togliatti senza nasconderne le 
responsabilità più pesanti nella direzione dell’Internazionale sta- 
linizzata. Non è poco, trattandosi di uno storico del tutto intemo 
al gruppo dirigente di un partito di formazione staliniana. Tutta- 
via, indubbiamente, mentre nelle sue prime opere, in cui ricostrui- 
va le origini o le premesse del Partito comunista, Spriano poteva 
lasciar libero il suo indubbio talento di storico senza timore di 
immediate implicazioni politiche, mano a mano che si avvicina 
alla storia più recente c alle decisioni che ha condiviso come 
militante le preoccupazioni giustificazioniste finiscono per preva- 
lere, al punto da rendere quasi incomprensibili ai «non addetti ai 
lavori’ le ammissioni più gravi contenute tra le righe. 

Due esempi: la questione Gramsci e lo scioglimento della 
Terza Intemazionale. Sulla messa al bando di Gramsci a causa 
della sua opposizione alla “svolta” del 1930 è stato scritto moltis- 
simo in Italia, a partire dalla biografia di Giuseppe Fiori del 1966 
(60). 

Spriano, a confutare l'immagine di un Gramsci in rottura col 
PCI ha dedicato il suo penultimo libro (forse il più debole della sua 
vasta produzione) (61). Qui ne riprende gli elementi essenziali, 
senza nascondere il dissenso gramsciano, ma minimizzandolo 
alla luce di alcuni clementi fragilissimi, in particolare il fatto che 
Togliatti nel 1937 esaltasse la figura di Gramsci in un tendenzioso 
saggio che Io presentava come “capo della classe operaia italiana 
e ne faceva un paziente studioso della lingua russa per poter 


. studiare Stalin in carcere, pare a Spriano una conferma del supe- 


ramento delle divergenze. Il piccolo particolare è che Togliatti 
scrive questa esaltazione di Gramsci solo dopo che questi è morto, 
mentre per anni di Gramsci non si parlava quasi più, se non in 
occasione di campagne per gli antifascisti incarcerati! A Spriano 
pare di poter affermare che: 


"del tutto infondata e smentita da ogni documento appare l'ipotesi, che 
pure ebbe vasta udienza negli anni più recenti, secondo la quale sarebbe 
avvenuta una rottura formale col partito di Gramsci, una sua espulsione 
addirittura (62)." 


Spriano gioca sull'ambiguità della sua categorica smentita: 
rottura formale, appunto non vi fu, nel senso che non vi un nessun 
documento che ne sancì l’espulsione dal collettivo del carcere. 

Eppure varie testimonianze di altri carcerati hanno chiarito 
che vi era stata un’interruzione di rapporti tra Gramsci e il 
collettivo del carcere, che non lesinava giudizi pesantissimi sul 
dirigente dissenziente (c’era chi lo bollava come intellettuale so- 
cialdemocratico, o «crociano per opportunismo» ...) (63). 

Spriano ha ragione che non vi fu “espulsione” in senso 

stretto:ma deve sorvolare sul piccolo particolare che in molti altri 
casi l’espulsione fu differita fino al momento in cui una imminen- 
te liberazione faceva temere che lo scandalo del dissenso venisse 
alla luce fuori del piccolo mondo del carcere. Terracini, ad 
esempio, condivise, senza saperlo, le stesse critiche di Gramsci e 
dei «tre», alla svolta e al terzo periodo, e aggravò la sua posizione 
di fronte al vertice del partito criticando aspramente il patto russo- 
tedesco nel 1939. Eppure fu espulso solo nel 1943, quando la crisi 
del regime faceva ritenere prossima la liberazione dei detenuti 
politici (c indipendentemente dal superamento delle vecchie 
divergenze, dopo la nuova “controsvolta” del 1941!) (64). 
Le minimizzazioni di Spriano, quindi, finiscono, pur senza nessu- 
na menzogna formale, per alterare sostanzialmente l'immagine 
dei reali rapporti tra Gramsci e il partito stalinizzato degli anni 
Trenta, almeno agli occhi di un lettore non altrimenti documenta- 
to. 

Altrettanto avviene a proposito dello scioglimento della Terza 
Internazionale. Spriano non pud negare che tra le ragioni per 
sopprimere anche formalmente i resti del Comintern (un'organiz- 


zazione che da tempo cra "già finita nei fatti"e che lo stesso 
Dimitrov proponeva di scioglicre nel 1940) (65) ci fosse il 
tentativo dell'URSS di fornire prove di buona volontà ai suoi 
alleati, dimostrando con un «gesto» simbolico che l'URSS non 
insegue disegni di dominio mondiale attraverso una rivoluzione 
comunista, Egli cita, d'altra parte, la testimonianza del candido 
Cerreti, presente nell'apparato del Comintern al momento dello 
Scioglimento e convinto della giustezza della decisione, perché 
consentiva a Stalin di dare delle garanzie efficaci alle nazioni 
capitalistiche” (“Stalin uomo pratico e conseguente”, scrive 
Cerretti, era certamente pronto a pagare un prezzo per l’alleanza 
post-bellica (..) Ma, subito dopo aver ammesso tutto questo, 
Spriano lo mette in disparte recuperando interamente le motiva- 
zioni ufficiali: 


"non si può ridurre, ovviamente, un avvenimento storico come lo sciogli- ` 


mento dell'Internazionale comunista .a un gesto diplomatico. Le ragioni 
si ritrovano anche in una condizione generale assai più vasta. Sono le 
ragioni dei compiti nuovi a cui sono posti di fronte i vari "reparti" 
nazionali del comunismo mondiale, che richiedono una loro maggiore 
autonomia. Essa & essenziale ai fini stessi di una migliore coesione delle 
resistenze, la cui fusione si accresce nella svolta decisiva della guerra 
guerreggiata "(66). 


Come si vede, a forza di sfumare e attenuare, Spriano riesce 


Nota 1 Gli archivi del PCI sono stati, negli ultimi anni, messi con 
notevole larghezza a disposizione anche di studiosi non militanti, almeno 
per i periodi piü lontani e per i problemi meno scottanti. Gli archivi del- 
l'Internazionale comunisfà rimangono invece sostanzialmente chiusi 
anche per i ricercatori dei partiti comunisti occidentali. Tuttavia ad 
Ernesto Ragionieri, che era il curatore delle Opere di Togliatti (compito 
che aveva assolto per i primi tre volumi con notevole zelo giustificazio- 
nista), era stato concesso di condurre ricerche presso | Archivio dell’Isti- 
tuto del marxismo-leninismo di Mosca. Il frutto di queste ricerche ë il 
blocco di nove scritti sulla Spagna (sette relazioni riservate, una lettera a 
Dolores Ibarruri e un documento preparato per il PC spagnolo) che sono 
stati pubblicati nell’ultima sezione del primo tomo del IV volume delle 
Opere, curato - dopo la morte di Ragionieri - da Paolo Spriano e Franco 
Andreucci. 

Nota 2 Va segnalato peraltro che, tra le poche modifiche apportate al 
testo dell'Introduzione al vol. IV delle Opere di Togliatti prima della sua 
ripubblicazione come volume a sé stante, c’è qualche attenuazione - a 
distanza di meno di un anno - dei consensi espressi da Spriano nei 
confronti di opinioni di Ragionieri (Cfr. ad. es. Paolo Spriano, Introdu- 
zione a Palmiro Togliatti, Opere, IV, 1, 1935-1944, Istituto Gramsci- 
Editori Riuniti, Roma, 1979, p. XVI e P. Spriano, Il compagno Ercoli, cit., 
p. 12). 

Nota 3 Cfr. E. Ragionieri, Introduzione a P. Togliatti, Opere, cit., III, 
I, p. LXXXIII. : 

Nota 4 Sullo "sganciamento" di Togliatti da Bucharin, v. Antonio 
Moscato, declino e caduta di N. Bucharin 1928-1929, in «Critica Comu- 
nista", a. I, n. 1, febbraio-marzo 1979, pp. 141-152, Jules Humbert-Droz, 
L'internazionale comunista tra Lenin e Stalin, Feltrinelli, Milano, 1974, 
p. 224. 

Nota 5 Pierre Frank, Histoire de l'Internazionale comuniste (1919- 
1941), La Bréche, Paris, 1979, t. II, pp. 618-621; cfr, anche J. Humbert- 
Droz, op. cit., 229-253. La principale fonte documentaria su quel periodo 
ë comunque il vol. VIII, 1966, degli Annali dell'Istituto Giangiacomo 
Feltrinelli, curato da C. Berti e dedicato a un'ampia selezione di docu- 


spesso a ottenere un effetto mistificante, anche senza tacere com- 
pletamenle gli argomenti più scomodi. Lo scopo evidentissimo è 
quello di rendere accettabile gran parte del passato del PCI, per 
poterne giustificare integralmente il presente. L'abbandono del 
vecchio metodo della menzogna pura e semplice dell'epoca d'oro 
dello stalinismo & in parte dovuto all'impossibilità di reggere in 
piedi il vecchio castello di menzogne, una volta finito il monoli- 
tismo del movimento comunista, ma in parte corrisponde a una 
scelta, che non & solo di Spriano, di ricercare un consenso 
attraverso un confronto diretto con gli argomenti degli avversari 
e dei concorrenti: nel campo della storia, significa evitare che le 
fasi piü oscure del periodo staliniano vengano affrontate solo da 
studiosi estranei od ostili al PCI. 

Ma, quali che siano le intenzioni soggettive, e gli ostacoli 
ancora effettivamente frapposti a una piü rigorosa valutazione 
critica della storia del movimento operaio, questo ed altri libri di 
Spriano (e ancor più quelli dedicati al movimento comunista in- 
ternazionale da Boffa, Procacci e Guerra) introducono importanti 
elementi di riflessione all'interno del maggiore partito comunista 
dcl mondo capitalistico, in un momento in cui una brusca verifica 
dell'inconsistenza della politica del “compressivo storico" so- 
spinge i suoi militanti a porsi interrogativi non contingenti sul suo 
ruolo, sulla sua strategia, che non possono non coinvolgere il 
processo storico in cui si & formato l'attuale gruppo dirigente. 


menti dell’Archivio Tasca. La lettera di Togliatti del 17 dicembre 1928 
& riportata integralmente, con ampia nota introduttiva, alle pp. 584-593. 
Nota 6 — L'episodio, riportato da diverse fonti, è descritto minuziosa- 
mente da J. Humbert-Droz in una testimonianza riportata da Giorgio 
Bocca, Palmiro Togliatti, Laterza, Bari, 1973, pp. 176-177. La biografia 
togliattiana tracciata da Bocca si avvale di numerose testimonianze 
all'autore rilasciate da centinaia di dirigenti comunisti che collaborarono 
con Togliatti, ed è quindi, nonostante l'impostazione prevalentemente 
«giornalistica, un utile strumento complementare rispetto alle raccolte di 
fonti (che d'altra parte Bocca ha utilizzato abbastanza largamente). 


Nota 7 P Togliatti, Opere, cit, II, pp. 670-671. 
Nota 8 Ivi, pp. 668 e 665. 
Nota 9 P Togliatti Opere, cit, IM, 2, pp. 1 14-115 (Intervento al XX 


Esecutivo allargato dell'IC, del 2 settembre 1932. lo stesso testo apparve 
allora, rimaneggiato e reso anche più grossolano e volgare, sulla rivista 
ufficiale del PCd'l, «Lo Stato Operaio, a. VI, n. 9, settembre 1932 con il 
titolo: Contro de false analogie tra situazione tedesca e situazione italia- 
na). 

Nota 10 Gli attacchi più pesanti e più inverosimili a Trotskij sono 
concentrati nel periodo 1932-1933: quanto più era assurda e indifendibi- 
le la linca del Comintem, tanto più Togliatti la sosteneva attribuendo al 
suo più rigoroso critico posizioni che Trotskij non aveva mai avuto. Cfr., 
ad es., nel cit, vol. III, 2, delle Opere di Togliatti, le pp. 112 - 113, 180 - 
181, 218, 234, 290, 301 e passim. 

Nota 11 P. Spriano, Il compagno Ercoli, cit., p. 23. 

Nota 12 Ivi, p. 12. 

Nota 13 Ivi, p. 17. 

Nota 14 Ivi, p. 28. 

Nota 15 P Togliatti, Opere, cit., III, 2, p. 535. 

Nota 16 Cit, in E. Ragionieri, Introduzione a P. Togliatti, Opere, cit, II; 
I, pCLX. à 
Nota 17 Una efficace ricostruzione delle oscillazioni e contraddizioni 
dell'IC durante la faticosa riscoperta del “fronte unico» si trova in P. 
Farank, op.cit., pp. 671-678; per quanto riguarda il fronte unico "all'ita- 
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liana", già nella riunione dell'UP del 10 marzo 1933 Togliatti proponeva 
di estendere l'alleanza ai repubblicani (cfr. il passo di cui alla nota 
precedente). 

Nota 18 p Togliatti, Opere, cit., III, 2, p. 209. 

Nota 19 Cfr. V. M. Lejbzon, K.K. Sirinja, Il VII Congresso dell'Inter- 
nazionale comunista, Editori Riuniti, Roma, 1975, pp. 262-263. L'affer- 
mazione di Manuilskij era contenuta nel rapporto Bilancio del VII Con- 
gresso dell'IC, che fu letto nelle conferenze degli attivi di partito di Mosca 
e Leningrado subito dopo la conclusione del congresso. 

Nota 20 P. Spriano, Il compagno Ercoli, cit, p. 55. La lettera di 
Togliatti con la nota di Manuilskij è pubblicata nel vol. IV, 1, delle Opere, 
cit, pp. 75-78. $ 
Nota 2t Togliatti, Opere, cit., III, 2, p. 121. 

Nota 22 P. Spriano, Storia del Partito comunista italiano, Einaudi, 
Torino 1970, vol. IIT, pp. 62-67 e 95-101. 

Nota 23 Togliatti, Opere, cit, IV, I, p. 77. 

Nota 24 P. Spriano, Storia del PCI, cit, pp. 64-65, e P. Spriano, Il 
compagno Ercoli, cit, pp. 62-64. 

Nota 25 Ivi, p. 62 (Spriano riporta alcuni brani di discorsi di Thorez, 
tratti dal v IX delle Ocuvres, pp. 1Z7 e 215 e sgg.). 


Nota 26 Annali, cit, VIII, p. 935. 

Nota 27 P. Spriano, Il compagno Ercoli, cit, p. 39. 

Nota 28 Ibid. 

Nota 29 P. Spriano, Storia del PCI, cit., p. 62. 

Nota 30 P. Spriano, Il compagno Ercoli, cit., p. 65. 

Nota 31 Ivi, p. 69. 

Nota 32 Ragionieri afferma semplicemente che le critiiche di Togliatti 


ai comunisti francesi (perché si rivolgevano direttamente ai socialisti 
prima di aver cominciato una mobolitazione sugli stessi temi a livello di 
massa) «discendeva in ultima istanza da una concezione del rapporto con 
le altre forze politiche inteso sostanzialmente come manovra». E. Ragio- 
nieri, Introduzione a Togliatti, Opere, cit. III, 1; p. CXCIIT 

Nota 33 Giulio Cerreti, Con Togliatti e Thorez - Quarant'anni di lotte 
politiche, Feltrinelli, Milano, 1973, pp. 168-172. 

Nota 34 E.Ragionieri, Introduzione, cit, p. CXCI. 

Nota 35 Leonardo Rapone aveva già sviluppato la sua critica nci con- 
fronti di Trotskij nel capitolo sui fronti popolari del suo peraltro prege- 
vole volume su Trotskij e il fascismo, Laterza, Bari, 1977, pp. 323 c sgg. 
AI proposito, si veda la recensione di Mauro Volpi su “Critica comunista, 
a. I, n. 1, pp. 186-168. Leonardo Rapone, d’altra parte, è militante del 
PdUP, una organizzazione il cui massimo esponente, Lucio Magri, ha in 
varie occasioni, prima e dopo la sua uscita dal PCI, esaltato il ruolo di 
Togliatti e l'attualità del VII Congresso dell'IC. Cfr., ad esempio, Lucio 
Magri, Il valore e il limite delle esperienze ‘ frontiste, in “Critica 
Marxista”, a. III, n. 4, luglio-agosto 1965, e la relazione al convegno “La 
nuova sinistra e Togliatti” del 9-10-1 1 maggio 1975, pubblicato in 
volume come ‘Quaderno del Manifesto”, n. 5, col titolo Da Togliatti La 
nuova sinistra, Alfani editore, Roma, 1976. 

Nota 36 Togliatti fu impegnato alla testa del Comintern dal settembre 
1934 al marzo 1944, quando rientrò in Italia per assumere la direzione del 
PCI per assicurare l'allineamento alle esigenze della burocrazia sovietica 
(determinate dagli accordi di Tcheran del 1943, poi definiti ulteriormente 
a Mosca nel 1944 e a Yalta nel 1945). Naturalmente dal maggio 1943 non 
era più formalmente dirigente del Comintem, che fu sciolto appunto in 
quel mese, ma rimase alla testa del suo apparato, ribattezzato «Istituto 
84», secondo la testimonianza di G. Cerreti, op.cit. , p. 282. 

Nota 37 P. Spriano, Il compagno Ercoli, cit., p. 100, porta testimonian- 
ze in tal senso di Ernst Fischer e J. Humbert-Droz. Nelle opere, cit. IV, 
I pp.155-177, è riportato uno degli orribili articoli scritti da Ercoli su Gli 
insegnamenti dei processi di Mosca, apparso originariamente su «L'In- 


temazionale Comunista», a. XVIII, nn. 10-1 I, ottobre-novembre 1936.. 


Nota 38 . P. Spriano, Il compagno Ercoli, cit., p. 141 . 

Nota 39 P. Togliatti, Opere, cit., IV, 1, p. 256 (relazione dell’8 luglio 
1937). 

Nota 40° Ivi, p. 261 (relazione del 30 agosto 1937). 

Nota 41 Ivi, p. 298 (relazione del 28 gennaio 1928). 

Nota 42. Ivi, p. 312 (relazione del 21-22 aprile 1938). 


Nota 43 Ivi, p. 276. 

Nota 44 ` Ivi, p. 277. 

Nota 45 P. Spriano, İl compagno Ercoli, cit, p. 141. 

Nota 46 Si veda la nota introduttiva al blocco di scritti sulla Spagna in 
P. Togliatti, Opere, cit., IV, pp. 251-252. Le lacune della raccolta di scritti 
di Togliatti sono molto grandi, soprattutto per il periodo 1937-1940, ed 
ë presumibile che a parte qualche imbarazzo dei curatori italiani il grosso 
delle censure provenga dai gelosi custodi degli archivi moscoviti. Co- 
munque nella pubblicazione delle Opere di Togliatti sono state riscontra- 
te da più parti lacune abbastanza significative: si pensi alla scomparsa del 
vergognoso omaggio a Stalin pronunciato da Togliatti al VII Congresso 
del Comintern, o agli scritti su Trotskij che sono stati pubblicati a cura di 
Giovanni Somai su “Critica comunista’, al, nn. 4-5, sett.-dic. 1979, pp. 
164-189. 

Nota 47 Istituti Di Marxismo Leninismo Presso Il C Del Pcus, Storia 
dell’Intemazionale comunista, Progress, Mosca 1974, p. 45S; G. Bocca, 
Palmiro Togliatti, cit., p. 261. 

Nota 48 Ivi, pp. 262-263. 

Nota 49 Ivi p. 260. 

Nota 50 E notò che Togliatti fu reticentissimo durante la prima fase 
della rivelazioni kruscioviane; quando, dopo la parentesi del XXI Con- 
gresso, al XXII Congresso del PCUS Chruskèv riprese pubblicamente 
interi passi del Famoso rapporto segreto del 1956 senza modificare una 
riga (e quindi ripetendo a distanza di sei anni che “bisognerà fare luce 
sulle circostanze oscure (...) dell'uccisione di Kirov», ecc.) Togliatti ebbe 
la conferma che non si sarebbe mai fatta luce si impegnò più apertamente 
nella discussione e nella «ricerca storica sullo stalinismo (senza mai 
aprire bocca, naturalmente, se non in qualche mezza ammissione cinica 
con collaboratori molto stretti, sulle vicende a cui aveva partecipato di- 
rettamente). 

Nota 51 Paolo Robotti, La prova, Leonardo da Vinci, Bari, 1965. 


Nota 52 P Togliatti, Opere, cit., IV, 2, p. 60. 

Nota 53 P. Spriano, Il compagno Ercoli, cit., p. 186. 

Nota 54 Ivi, p. 192. 

Nota 55 Ivi, p. 196. 

Nota 56 Ivi, pp. 211-216 e anche p. 180. Per l'episodio del 1950-1951 


si veda invece G. Bocca, op.cit. , pp. $43-SS4. 

Nota 57 ` G. Cerreti, op. cit. , p. 282. 

Nota 58 P. Spriano, Il compagno Ercoli, cit., pp. 218-219. 

Nota 59 Sulle vicende del periodo, cfr. Antonio Moscato, I comunisti 
al govemo - L'esperienza della partecipazione ai governi di unità nazio- 
nale 1944-1947, quademi di formazione marxista, Milano, 1977. 

Nota 60 Giuseppe Fiori, Vita di Antonio Gramsci, Laterza, Bari, 1966. 
Nota 61 P. Spriano, Gramsci in carcere e il partito, Editori Riuniti, 
Roma, 1977. 

Nota 62 Il testo di Togliatti è in Opere, cit., IV, I, 199-231. Spriano parla 
di questo articolo in torlo assai indulgente, ammettendo solo l'esistenza 
di “stridenti forzature propagandistiche”, come l'operazione di unire non 
sappiamo con quanto fondamento, la voce del prigioniero al coro di 
esecrazione che si leva dalla stampa comunista nei confronti di Trotskij. 
In realtà Spriano dovrebbe sapere bene che non c'é nessun fondamento 
per l'attribuzione a Gramsci della definizione di Trotskij come la "putta- * 
na del fascismo", Non a caso questa frase, "citata" da Togliatti in varie 
occasioni, ma sempre successive alla morte di Gramsci, non compare in 
nessuno dei suoi appunti dal carcere, e non ë confermata da nessuno dei 
compagni di prigionia. P. Spriano, Il compagno Ercoli, cit., p. 95. 
Nota 63 G. Fiori, op.cit. , p. 297. - 
Nota 64 Umberto Terracini, Intervista sul comunismo difficile, Later- 
za, Bari, 1978; i testi di-lettere e documenti sui due periodi di dissenso 
rispetto alla linea del partito sono stati pubblicati da Umberto Terracini 
in due libri: Sulla svolta corteggio clandestino dal carcere 1930-31-21, La 
Pietra, Milano, 1975, e Al Bando dal Partito - Carteggio clandestino 
dall'Isola e dall'esilio 1918-45, La Pietra, Milano, 1976. Š 
Nota 65 P Spriano, Il compagno Ercoli, cit., p. 180. ` 

Nota 66 Ivi, pp. 213-214. 
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Gli stalinisti italiani nella guerra di Spagna 


Togliatti & C. 


di Pino Cacucci 


L. responsabilità dei “comunisti” italiani nci crimini stali- 
nisti in Spagna non vengono piü messe in dubbio da nessuno: sono 
«semplicemente taciute. Imporre il silenzio non è difficile per chi 
da sempre scrive la Storia, cioè i vincitori, Ma se la guerra civile 
spagnola fu vinta militarmente dai franchisti, Stalin e il suo fedcle 
‘ministro degli esteri” ombra (nel pieno senso del termine) Palmi- 
ro Togliatti, ottennero tutti i risultati politici che si crano prefissi. 
Per meglio spiegare quali fossero, occorre inquadrare la situazio- 
ne della Spagna nel contesto internazionale del 1936. 

Ancor oggi, parlando della guerra civile e del ‘golpe’ franchi- 
sta, si dipinge una Spagna abbandonata dalle democrazie curopce 
ed aiutata solo dall’Unione Sovictica, che non potè sostenere 
l'urto dell'intervento diretto degli eserciti di Italia e Germania. In 
realtà, nel primo caso più che di abbandono si dovrebbe parlare di 
appoggio totale ai militari fascisti; Churchill fornì mezzi ccono- 
mici a Franco per tutta la durata del conflitto, e la Francia bloccò 
il passaggio di volontari e armi acquistate dalla Repubblica. In 
quanto a Stalin, fece esattamente il contrario di ciò che la malafede 
dei suoi eredi ci ha lasciato finora credere. Intervenne sì con quadri 
militari e armamenti, ma solo per scongiurare un'ipotesi rivolu- 
zionaria in Spagna. Nella sua ‘logica’ è facilmente comprensibile; 
da diversi anni le masse spagnole si erano organizzate autonoma- 
mente dal minuscolo partito comunista, orientandosi verso solu- 
zioni libertaric e movimentiste, proprie dalle radici antistituziona- 
li rapportabili ad una realtà profondamente diversa da quella 
sovietica. Oltre alla forte tradizione anarchica che dava alla 
Federacion Anarquista Iberica più di due milioni di iscritti, anche 
la maggior parte dei marxisti spagnoli non si identificava con le 
direttive di Mosca, costituendo il Partido Obrero de Unidad 
Marxista d'ispirazione non direttamente trotzkista ma decisamen- 
te antistaliniana. Allo scoppio delle ostilità si prospetta per Stalin 
l’occasione attesa di intervenire massicciamente nella realtà che 
più di ogni altra sta incrinando la dottrina della “rivoluzione in un 
solo paese", c in cui può individuare e colpire i suoi oppositori più 
attivi, t 

Nel quadro dei complicati e delicatissimi equilibri internazio- 
nali, Molotov stava già tessendo la trama del patto con Ribbentrop 
e l'alleanza con la Germania nazista (che poi avrebbe fruttato la 
Spartizione della Polonia). Si sanciva così la reciproca neutralità 
negli scontri in atto, politica che l'Unione Sovietica in Spagna 
rispetta se non nelle apparenze, senza dubbio nci fini e nci risultati. 
Il ferreo controllo sulle Brigate Internazionali da parte dei com- 
missari politici sfocerà ben presto in eliminazioni brutali c fucila- 
zioni sommarie nelle file dissidenti. “Prima la guerra, poi la 


rivoluzione” era lo slogan demagogico dei socialcomunisti impe- 
gnati a scongiurare l'esistenza di una Spagna variabile scomoda 
nel nascente quadro dei blocchi monolitici e monopartito. Il 
compito irrinunciabile era impedire l’affermarsi delle teorie sulla 
rivoluzione permanente estesa ad altri paesi, e consolidare l'im- 


. magine dell’Unione Sovietica come unico punto di riferimento 


per i partiti comunisti di tutto il mondo. Questo disegno rischiava 
di essere compromesso dalla rivoluzione spagnola, per altro già 
avviata da diversi anni e con caratteristiche di autonomia decisa- 
mente contraria alle direttive del Comintern. 

Ma chi furono gli uomini che si incaricarono nella pratica di 
eseguire con scientismo spietato gli ordini di Mosca? 

Palmiro Togliatti, abile ribaltatore di responsabilità e accuse, 
per molti anni avrebbe spudoratamente negato la sua presenza in 
Spagna durante la guerra civile, finendo poi per l'ammettere, di 
fronte a prove impossibili da occultare, l'incarico di proconsole 
che rivestì dal luglio del ’37 fino agli ultimi giorni della Repub- 
blica. E° probabile che volesse evitare di sprecare il suo prezioso 
tempo che a Mosca era già costato la vita a tanti comunisti italiani 
“deviazionisti” nonché mantenersi al riparo da una situazione di 
guerra così diversa dai tetri uffici dove vistava condanne anonime 
per gli ex compagni. Per questo aveva inviato dapprima due fedeli 
agenti operativi, Luigi Longo e Vittorio Vidali. Ma evidentemen- 
te, i rivoluzionari spagnoli erano meno vulnerabili dei milioni di 
vittime che negli anni trenta riempirono le segrete della Lubianka 
e i campi di concentramento in Siberia. E, soprattutto, erano 
armati. Così si dovette rassegnare a dirigere personalmente il 
massacro di anarchici e trotzkisti nelle città spagnole e persino sui 
campi di battaglia. Comunque, va sottolineano che i suoi “inviati 
speciali” non si erano certo mostrati indecisi, fino al suo arrivo. 

Vittorio Vidali è a Madrid il 17 luglio 1936, già all'indomani 
della sollevazione dci legionari franchisti e delle truppe marocchi- 
ne. Vidali aveva una notevole ‘esperienza’ al riguardo, iniziata in 
Messico come rappresentante del Comintern, e ‘valorizzata’ a 
Mosca come delatore professionista all’interno della comunità di 
italiani, dove coadiuvaya il lavoro repressivo di Paolo Robotti, 
cognato di Togliatti (quella dei cognati non è stata dunque 
un'invenzione di Craxi...). Tra le molte vittime delle loro attentis- 
sime orecchie, va ricordato quell’Emilio Guarnaschelli che ancor 
oggi il Pci si rifiuta di ‘riabilitare’, adducendo come scusa ufficia- 
le la grottesca asserzione che non era un iscritto al’ partito, 
continuando comunque ad. imputare al solo Stalin tutte le colpe 
della follia paranoide, impossibile da spiegare senza indicare 
quanti la assecondarono ed eseguirono. Vidali a Madrid riunisce 
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subito i delegati del Soccorso Rosso (in Spagna pura emanazione 
della Gpu) per impartire i nuovi ordini. Quindi si trasferisce nella 
caserma di calle Franco Rodriguez, dove organizza la formazione 
del 5? Regimiento, che in poco tempo si trasforma nel meccani- 
smo militare-politico finalizzato a controllare l’esercito repubbli- 
cano dall’interno. Ordine e disciplina rigidi, il nucleo comunista 
delle. milizie popolari si dilata al punto da inglobare migliaia di 
uomini, fino ad assumere le proporzioni di una divisione struttu- 
rata in brigate e compagnie; questo grazie ovviamente all’afflusso 
di armi e munizioni che Mosca invia soltanto per affidarle in mani 
sicure, Dal clima di euforica fratellanza dei primi mesi, nelle 
Brigate Internazionali crescono e si radicalizzano trame e lotte 
intestine che presto sfoceranno in faide sanguinose. Elencare 
quanti caddero colpiti alle spalle dagli stalinisti italiani sarebbe 
impossibile, soprattutto considerando che gli scampati hanno 
lanciato le loro accuse dalla precaria posizione di esuli ed eretici 
al tempo stesso, quindi le loro prove sono state metodicamente 
cancellate o stemperate nel falso appello all’unità contro il “nemico 
comune” (che sarebbe diventato pochi anni più tardi Hitler, ma 
solo perché non rispettd i patti con Stalin suo alleato). E inoltre 
Mosca non ha ancora aperto gli archivi della Gpu riguardo alla 
guerra di Spagna; ma conoscendo l’ormai leggendaria destrezza 
di Togliatti in proposito, è lecito dubitare che non sia riuscito in 
tanti anni a far scomparire gran parte dei documenti che riguarda- 
vano lui e i suoi ‘collaboratori’. Degli innumerevoli crimini 
imputati a Vittorio Vidali, alcuni lo vedranno citato per nome e 
cognome dagli stessi funzionari che lo aiutarono a compicrli. 
Jesüs Hernandez era ministro comunista nel governo repubblica- 
no, e nel libro di memorie “Yo fui un ministro de Stalin" (ovvia- 
mente improntato all’orrore per non aver tentato di impedirlo), 
scrive. tra l'altro: 

“Andrés Nin, che era stato l'amico di Lenin, Kamenev, Zino- 
niev e Trotzkij, fu assassinato in Spagna come lo erano stati in 
Russia i suoi compagni della vecchia guardia bolscevica. Orlov e 
la sua banda sequestrarono Nin per strappargli la confessione con 
cui avrebbe dovuto riconoscere che era una spia al servizio di 
Franco. 

I suoi carnefici, esperti nell’arte di spezzare i prigionicri 
politici per ottenere da essi confessioni ‘spontanee’ credettero di 
trovare nelle precarie condizioni di salute di Nin un aiuto che 
avrebbe facilitato il loro infame compito.” 

Seguono alcune pagine con la descrizione di come Andres Nin 
avesse resistito per giorni c notti alle torture, rifiutando di firmare 
qualsiasi confessione. Nel frattempo in Spagna e in tutta la sinistra 
mondiale si intensificava la campagna per la sua liberazione, o per 
conoscere almeno la verità. 

La situazione non poteva protrarsi all'infinito, e se lo si fosse 
rilasciato vivo sarebbe scoppiato un doppio scandalo. Il problema, 
a quel punto, era come eliminarlo senza scatenare una reazione 
internazionale; Hernandez scrive: 

“La soluzione venne ideata dal piü demoniaco dci collabora- 
tori di Orlov, il "comandante Carlos": Vittorio Vidali come lo si 
chiamava in Italia, o Carlos Contreras, nome con il quale era noto 
in Messico e in Spagna. Il suo piano cra il seguente: simulare un 
rapimento da parte di falsi agenti della Gestapo camuffati da 
volontari delle brigate Internazionali, un assalto alla prigione di 
Alcalà e una nuova e definitiva “scomparsa” di Nin. Si sarebbe 
messa in circolazione la voce che i nazisti lo avevano “liberato”, 
ciò che avrebbe permesso di dimostrare i suoi contatti con il 
fascismo. Così i due uomini che sorvegliavano il detenuto nel 
penitenziario di Alcalà de Henares furono trovati legati c imbava- 
gliati. Dichiararono che un gruppo di almeno dicci militari delle 


Brigate Internazionali che parlavano in tedesco avevano assaltato 
l’edificio, li avevano ridotti all'impotenza, e aperta la cella si 
erano portati via i prigionieri in auto. 

Per dare una maggior parvenza di verità a quella sinistra messa 
in scena, era stata gettata per terra nella cella la borsa di Nin con 
dentro documenti che comprovavano i suoi rapporti con i servizi 
di spionaggio tedeschi.” 

L'organo del PC spagnolo, Mundo Obrero, avrebbe poi pub- 
blicato la campagna di denigrazione contro Nin, sostenendo che 
i falangisti lo avevano portato al sicuro a Burgos, sotto la protezio- 
ne di Franco. Il corpo di Andres Nin non fu mai ritrovato. 

Un altro assassinio di cui gli anarchici italiani hanno sempre 
accusato Vidali, primo fra tutti il triestino Umberto Tommasini 
che ‘in Spagna combatté e si distinse in numerosi episodi bellici; 
è l’eliminazione dcl teorico libertario Camillo Berneri. Il 6 mag- 
gio 1937 il suo corpo è rinvenuto in una strada di Barcellona; era 
stato prelevato la sera precedente da un gruppo di uomini armati, 
Verso questa morte i comunisti italiani assunsero un atteggiamen- 
to tutt'altro che reticente: Giuseppe Di Vittorio arrivò al punto di 
rivendicarlo su La Voce degli Italiani, vanificando le consuete 
affermazioni di “menzogne anticomuniste”, che Togliatti rivolse 
a Gaetano Salvemini quando questi accusò i commissari politici 
dell’ennesimo omicidio. 

Altra testimonianza eloquente è quella dell’ufficiale del servi- 
zio informazioni dello Stato maggiore dell’armata rossa 
W.G.Krivitski, che sfuggito alle purghe scriverà un libro di 
memorie in cui vengono messe a nudo le tecniche della GPU, 

“In Europa avevamo creato un certo numero di punti segreti di 
controllo, dove ogni aspirante volontario per la Spagna doveva 
essere sottoposto a una nuova accurata investigazione da parte di 
funzionari devoti e meritevoli di assoluta fiducia, o di segretari e 
agenti delle organizzazioni che controllavamo, come il Soccorso 
Rosso, e altre. Il controllo della GPU sui volontari ritenuti degni 
di sacrificare la vita per quella che essi credevano fosse la causa 
della Repubblica, continuava anche in Spagna, dove informatori 
vivevano fra le truppe per scoprire eventuali spie, per eliminare gli ` 
uomini di convinzioni politiche non strettamente ortodosse, e per 
controllare le letture e le conversazioni dei volontari. In pratica 
tutti i commissari politici delle Brigate Internazionali, e più tardi 
anche la maggior parte di quelli dell’esercito repubblicano, erano 
uomini del Partito.” 

Vittorio Vidali e Luigi Longo erano considerati i commissari 
politici fra i più “efficienti” dello schieramento in campo... 

Slutzki, capo della Sezione straniera della GPU dichiarò a 
Krivitzki al suo ritorno da una spedizione in Spagna: 

“Non possiamo permettere alla Spagna di diventare un libero 
campo d'azione per gli clementi antisovietici venuti da tutte le 
parti del mondo. Noi la dobbiamo rendere forte per noi stessi. 
Chissà quante spie ci sono fra quci volontari. E anche gli anarchici 
e i trotzkisti, benché siano da considerarsi militi dell'antifasci- 
smo, sono nostri nemici. Dobbiamo perciò eliminarli.” 

Krivitzki conclude: “La GPU lavorò brillantemente in tal 
senso: nel dicembre del 1936 il terrore regnava già a Madrid, a 
Barcellona e a Valencia. La GPU aveva le sue prigioni speciali, i 
suoi uomini procedevano agli assassini cd ai rapimenti. 

E proprio il 17 dicembre 1936 la Pravda scriveva: “In Catalo- 
gna è iniziata l’epurazione di elementi trotzkisti e sindacalisti 
anarchici, c sarà portata a termine con la stessa’ energia con cui fu 
condotta in Unione Sovictica.” Š 

Palmiro Togliatti era il funzionario del Comintern di piü alto 
livello fra tutti quelli presenti in Spagna: ë quindi a lui che 
rispondevano i solerti esecutori di quel “brillante lavoro". 
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Da Togliatti a Berlinguer: legittimazione democratica e cultura autoritaria 


Lo Stalinismo senza Stalin 


di Mirco Pieralisi 


I padre di tutti i popoli moriva il 5 marzo del 1953. Tre anni 
dopo il gruppo dirigente del PCI italiano veniva messo ufficial- 
mente al corrente dei crimini di Stalin c delle degenerazioni del 
culto della personalità. Nell’ottobre del 1956, mentre a Varsavia 
sfilavano i consigli operai e il popolo di Budapest abbalteva, con 
le statue di Stalin, l’intera impalcatura della dittatura stalinista, il 
PCI ebbe la grande occasione storica di operare quello che poi si 
sarebbe chiamato lo strappo. In coerenza con la condanna dell'c- 
resia titoista nel '48 e con la rimozione dell’insurrezione operaia 
di Berlino nel '53, il gruppo dirigente togliattiano scelse la via 
dell’adeguamento alla politica sovietica. Appoggiando la repres- 
sione della controrivoluzione ungherese e riaffermando la validità 
dell'autonomia della via italiana al socialismo il PCI si inchinava 
ad un tempo al totalitarismo sovietico ed allo spirito di Yalta, alla 
divisione del mondo in sfere di influenza e alla collaborazione di 
classe in Italia. Cerchiamo di capirci: quando parliamo di collabo- 
razione di classe non pensiamo ad un accordo pacifico ¢ convivia- 
le, magari a tavolino, tra comunisti e politici borghesi? Sappiamo 
benissimo da quali drammatici conflitti sia stata attraversata 
l’Italia nel ventennio postbellico. Quello che intendiamo dire è 
che in nessun caso, a partire dalla svolta di Salerno, (risparmiamo- 
ci le patetiche ricostruzioni dei partigiani che conservavano i 
fucili sottoterra) il PCI ha messo in discussione la natura sociale 
del nostro sistema. La lotta per la democrazia progressiva c per il 
compimento della rivoluzione borghese lo collocava già nel 
panorama dei partiti socialdemocratici. A differenza di questi la 
burocrazia comunista restava legata al blocco sovictico c nc 
condivideva le scelte. La convivenza tra l'accettazione del plura- 
lismo politico (ma anche delle compatibilità economiche del 
sistema) in casa propria e l'accettazione del totalitarismo nei paesi 
dove l’armata rossa aveva imposto il sistema “socialista” costitui- 
va non solo la particolarità dei partiti comunisti curopci, ma ne 
permeava la cultura interna, combinando insieme moderatismo c 
intolleranza. L'accettazione del sistema democratico non si CO- 
niugava con la democratizzazione del partito, che rimaneva 
strutturato a modello del partito di massa della tradizione stalini- 
sta. La riprova di questo la si ebbe ogni qual volta dissensi sulle 
scelte di fondo si manifestarono: è il caso delle espulsioni per 
titoismo, delle scomuniche a coloro che condannarono l’invasio- 
ne dell’Ungheria, della cacciata del gruppo del Manifesto. Del 
resto la guerra civile spagnola aveva dimostrato come un partito 
comunista potesse essere alleato leale di alcune forze borghesi e 
spictatamente repressivo nei confronti di ogni espressione di 
autonomia operaia o di altre componenti non ortodosse della 
sinistra. 

AI pari degli altri partiti di formazione staliniana il PCI (che 
pure era stato il partito di Gramsci) non possedeva una cultura de- 
mocratico-consiliare della lotta di classe, ma esprimeva viceversa 
un’impostazione dirigista: portata sì al compromesso di vertice 


con forze politiche o sindacali istituzionali, ma ostile al confronto 
democratico alla base. 

Esaltare il togliattismo come alternativa democratica al comu- 
nismo staliniano è banale e fuorviante. E Yalta che assegna 
all’Italia un ruolo diverso nello scenario mondiale. La stessa 
battaglia dei comunisti degli anni cinquanta contro l'adesione 
italiana alla NATO, miticamente contrapposta da una certa nuova 
sinistra al filoatlantismo degli anni settanta, era completamente 
subaltema alla politica della burocrazia sovietica, perché le que- 
stioni del disarmo, del diritto dei popoli all’autodeterminazione si 
ponevano, anche allora come successivamente, all’ovest come 
all'est. 

Non si capisce perché qualcuno si arrabbi tanto quando 
Cacciari riconduca a Yalta, e non all’originalità di Togliatti, la 
diversità del comunismo italiano da quello dell’est. In primo 
luogo la condanna del -totalitarismo dell’est non significa certo 
assoluzione di Scelba e di De Gasperi. In secondo luogo è ora di 
smetterla di sostituire all'analisi politica una sorta di moralismo 
manichco. I capi comunisti dei paesi dell’est non erano mostri da 
musco lombrosiano. Erano militanti antifascisti per lo più perse- 
guitati, con alle loro spalle anni di esilio o di galera. E malgrado 
questo, probabilmente credendo di costruire una società più 
giusta, hanno contribuito all'edificazione di stati totalitari, liqui- 
dando avversari politici, nemici di classe c compagni di partito 
invisi a Stalin. Come è noto la morte di Stalin e la timida stagione 
del riformismo kruscioviano non hanno cambiato la natura di 
questi paesi c dei partiti al potere, anche se, a partire dai primi anni 
sessanta, per mantenere lo status quo si sono usati metodi diversi 
dallo sterminio e dagli assassini politici. 

Quello che caratterizza la continuità stalinista del PCI negli 
anni cinquanta e sessanta non è una particolare linea politica (i 
partiti di origine staliniana avevano storicamente oscillato in 
questo senso tra sellarismo estremista come nella sciagurata teo- 
rizzazione del socialfascismo e opportunismo di destra ai tempi 
dei fronti popolari): le caratteristiche di questa continuità sono 
nell’accettazione dello status quo a livello intemazionale così 
come la politica estera sovietica lo delineava, nella difesa del- 
l'URSS c dei regimi dell’est come difesa dei partiti al potere, con 
il conseguente rifiuto di qualsiasi rapporto non istituzionale con il 
movimento operaio di quei paesi, nel mantenimento di una forma 
partito centralizzata e burocratica fondata sulla ferrea disciplina 
interna, nel consideraré il partito come l’unico depositario della 
tcoria e la pratica comunista, con la conseguente condanna di 
anticomunismo per tutte le correnti rivoluzionarie e libertarie che 
scguissero altri percorsi politico-organizzativi. In questo senso il 
monopartitismo rifiutato nella società si realizzava, come pratica 
politica, nei rapporti con i movimenti di massa più radicali, ove 
non era possibile ricondurre questi movimenti alle regole e alle 
mediazioni del ‘gioco democratico’. 
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Immaginare per il PCI, e tanto meno pcr il PCF, diverse forme 
di organizzazione dal basso dei movimenti che non fossero rap- 
presentabili con le tradizionali forme partitiche o sindacali cra 
quantomeno problematico. Il loro sbandamento durante il 1968 
era significativo della crisi che investiva non solo il sistema capi- 
talista ma l’intera burocrazia dei partiti operai. Alcuni sottopro- 
dotti di questa crisi, le espulsioni degli “eretici” dal partito e dalle 
organizzazioni giovanili, o le violente contrapposizioni alle forze 
della sinistra più radicale, dimostravano come l’accettazione del 
sistema dei partiti non. necessariamente significava una cultura 
della democrazia e del confronto e della tolleranza, come avrebbe 
tragicamente dimostrato il 1977. 


La lentissima marcia verso lo “strappo”. 


Scosso dall'emergere dei nuovi movirhenti in Italia, di cui per 
altro poteva bencficiare elettoralmente, il PCI si trova nel *68 ad 
operare la sua prima differenziazione ufficiale dall'URSS in 
occasione della invasione della Cecoslovacchia. "E' nello spirito 
del.più convinto e fermo internazionalismo proletario, e ribaden- 
do ancora una volta il fraterno e schictto rapporto che unisce i 
comunisti italiani all'Unione sovietica e al PCUS, che l'Ufficio 
politico del PCI sente di dover esprimere questo suo grave 
dissenso...”, si legge nel comunicato dcl 21 agosto del '68, giomo 
dell'invasione. Non ë ancora lo strappo. Il "campo" ë comunque 
rispettato, anche se al suo interno si manifesta il “grave dissenso”. 
In questo senso l’invasione non è un crimine, al pari delle 
operazioni analoghe condotte dai nord-americani, ma un crrore. 
Seguirà nelle settimane e nei mesi successivi un tentativo di 
conciliare l'inconciliabile, di auspicare un accordo tra invasori e 
detenuti. 

A partire dal '68 e per quasi un ventennio la Polonia veniva 
attraversate da periodiche rivolte studentesche e operaie e nuove 
e grandi organizzazioni politiche e sindacali nascevano in questo 
pacse senza trovare sponda alcune nella sinistra italiana, c tanto- 
meno nel PCI, che doveva aspettare il colpo di stato dell’81 per 
decidersi a una scelta di campo. 

“Dallo stalinismo si esce da sinistra” affermavano alla fine 
degli anni sessanta i fondatori del Manifesto. Vero, ma quali in- 
terlocutori potevano avere, nella sinistra europea, i movimenti 
dell’est? Quando si ragiona sui pericoli di destra esistenti attual- 
mente nell’est europeo, bisogna anche ricordarsi della rimozione 
di cui sono stati oggetto tutte le esperienze democratico-consiliari 
di quei paesi nei decenni passati. Il sospetto che il cambiamento 
di rotta nci confronti dci regimi dell'est fosse dettato anche dalla 
corsa alla legittimazione in Italia e che quindi non determinasse 
una mutazione culturale in senso democratico del partito cra 
rafforzata anche da questa rimozione. Del resto non bisogna 
credere che la forte presenza dei comunisti nelle lotte operaie tra 
la fine dei sessanta e i settanta abbia esaltato le spinte più radicali 


e di gestione dal basso. Nei confronti dell’organizzazione operaia 


di basc il partito svolse comunque, al di là del contributo che 
decine di migliaia di militanti operai comunisti hanno dato alle 
lotte, una funzione di freno. Attenti a ricondurre l’esperienza dei 
consigli dei delegati all'interno del campo sindacale quando molti 
di questi reclamavano un nuovo protagonismo politico, i dirigenti 
sindacali comunisti contribuirono a partire dalla seconda metà 
degli anni settanta, al pari di quelli non comunisti, alla liquidazio- 
ne dei consigli anche come espressione di una qualche democrazia 
sindacale. (Basti pensare al passaggio dai delegati eletti su scheda 
bianca alle quote predeterminate da CGIL, CISL, UIL.) 

Quale sia la realtà sindacale oggi in Italia è sotto gli occhi di 
tutti, anche di coloro che, con lacrime di coccodrillo, riscoprono 
l'esigenza di quella democrazia che hanno contribuito ad affossa- 
re. 

Il partito di Berlinguer continua la sua corsa alla legittimazio- 
ne democratica nel sistema dei partiti e conduce negli anni 
settanta, un distacco crescente da Mosca, ma l'ammissione che 
all'est non si trattava solo di degenerazioni autoritarie di un 
sistema socialista ma di non esistenza di socialismo arriverà 
troppo tardi. Pensiamo a quali rotture, certo traumatiche ma 
liberatorie, avrebbe scatenato nel partito una grande battaglia 
ideale contro i regimi dell’est in una fase in cui, contemporanca- 
mente, in occidente, nuove forme di lotta e di democrazia di base 
si manifestavano nci grandi conflitti sociali. È 

Certo la vecchia forma partito sarebbe saltata insieme alle 
antiche certezze e, con essa, un apparato abituato più ad ammini- 
strare l’osistente che ad aprire una discussione a tutto campo, non 
verticale, nella tradizione, ma orizzontale, in sintonia con i tempi 
che stavano cambiando. Così non è stato, e la forma partito è 
rimasta prigionicra dell'involucro del passato; la cultura delle 
mediazioni ricomposte al vertice, della supremazia del politico sul 
sociale, della diffidenza o dell'intolleranza verso le componenti 
radicali, cterodosse e libertarie dei nuovi movimenti continuava- 
no a caratterizzare il partito di Berlinguer proprio quando maggio- 
re era la sua apertura verso le componenti istituzionali del sistema 
politico. 

Ed ccco che il "berlinguerismo" del compromesso storico © 
della politica di unità nazionale raccoglieva la diabolica combina- 
zione tra politica consociativa c autoritarismo intollerante. Nei 
confronti di questo periodo c del ruolo che vi ebbe Berlinguer non 
troviamo una sostanziale autocritica nei documenti portati al 
congresso. La svolta di novembre c l'apertura della fase costituen- 
te di una nuova forza politica ha suscitato entusiasmo, dubbi, 
diffidenze c scetticismi. Ma al di là delle diverse valutazioni che 
si possono dare su questa svolta, c su cui solo la verifica dei fatti 
saprà fornire i necessari clementi di chiarezza, rimane includibile 
una riflessione critica profonda anche su persone e fatti ancora 
ritenuti intoccabili. Sarebbe veramente deludente se, come è 
avvenuto per Togliatti, si lasciasse la gestione della polemica 
politica agli Intini di turno o ad altri personaggi altrettanto 
squalificati. 
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Il ‘compromesso storico’ e la 
politica suicida del PCI 


di Franco Berardi 


L. compromesso storico nasce nel 1973, dopo 
una riflessione sull'esperienza del golpe fascista in Cile da parte 
del gruppo dirigente comunista. 

Ma certo sarebbe assai improprio pensare che questa formu- 
lazione e questo concetto costituissero una innovazione radicale, 
una svolta nella politica del PCI. 

AI contrario il ‘compromesso storico’ rappresenta la traduzio- 
ne in termini politico-istituzionali di una strategia lungamente cla- 
borata e cocrentemente assunta dal PCI fin dal 1946; questa 
strategia assume nel tempo varie formulazioni, come “via italiana 
al socialismo", “politica di nuove maggioranze", ma il suo filo di 
continuità & costituito da una ricerca costante di un equilibrio fra 
pratica riformista e linguaggio ideologico rivoluzionario. — * 

Ricostruire oggi la polemica fra partito comunista e movimen- 
to rivoluzionario appare oggi una delle cose piü difficili, tanto 
sono mutati i termini del problema, e tanto vuote sono divenute 
oggi opposizioni quali quelle tra riforma e rivoluzione, conquista 
della maggioranza e presa del potere. Ma occorre assumcre il 
punto di vista delle generazioni che si formarono nel clima 
dell'immediato dopoguerra per comprendere come la prospettiva 
rivoluzionaria si presentò in Italia. Il paese, uscito dal fascismo e 
dalla distruzione bellica, doveva affrontare in primo luogo lo 
sforzo della ricostruzione. 

In prima fila nella lotta di liberazione, il partito comunista era 
divenuto la forza politica piü energica e mobilitante, anche sc non 
era quella più seguita elettoralmente, come mostrarono le elezioni 
de 18 aprile del 1948. 

AI PCI comunque toccava un ruolo di primo piano nello sforzo 
della ricostruzione nazionale. 

L’alternativa che si presentò subito ai dirigenti comunisti 
durante e dopo la lotta di liberazione nazionale fu quella fra due 
possibilità: continuare la lotta con due obiettivi dichiaratamente 
socialisti, mettendo inevitabilmente in questione l’ordine stabilito 
da tre grandi con l’incontro di Yalta, oppure accettare un’alleanza 
post-bellica con le forze della borghesia nazionale ed intraprende- 
re la strada della trasformazione democratica del paese mirando a 


introdurre. progressivamente “elementi di socialismo" nella legi- 
E 


slazione e nella vita quotidiana del paése. La prima delle due 
ipotesi era praticamente fuori discussione non solo perché avrcb- 
be comportató probabilmente una continuazione della guerra 
civile in Italia, ma soprattutto perché avrebbe rotto Ja disciplina 
internazionale del movimento comunista che doveva rispettare la 
parole di Stalin, il quale aveva riconosciuto che l’Italia appartene- 
va al blocco occidentale. 

Il tentativo di Marcos, il dirigente della rivoluzione greca 
repressa nel sangue dagli inglesi e pugnalata alla schiena dai 
sovietici venne a confermare questa consapevolezza: che occor- 
reva accettare per l'Italia una collocazione occidentale e ricercare 
un percorso di trasformazione del paese attraverso una politica di 


alleanze fra prolctariato industriale e ceti progressivi, In questa 
direzione va il primo atto ufficiale dell’iniziativa politica del 
partito comunista italiano, cioè il discorso che Palmiro Togliatti 
pronunciò a Palermo nel 1946 per orientare i quadri di partito e per 
offrire una garanzia alle forze militari alleate ed alle forze politi- 
che nazionali: 

Quella scelta -probabilmente inevitabile- conduce il PCI ad 
assumere un ruolo di collaborazione che si estese dal campo 
politico a quello sociale: negli anni della ricostruzione il partito 
spese il suo credito per convincere gli operai del nord ed i 
braccianti dcl sud della necessità di sviluppare il loro sforzo 
principale verso il riassestamento del sistema economico, anche 
se contemporancamente la borghesia andava riconquistando tutte 
le posizioni di potere che aveva perduto o abbandonato durante gli 
eventi seguiti alla caduta del fascismo: 

In sostanza in quegli anni maturò l’identificazione fra interes- 
se operaio ed interesse nazionale-democratico che rimane una 
delle caratteristiche costanti della politica e della cultura dei 
comunisti italiani, ed una delle ragioni principali della frattura che 
si determinò intorno al '68 - anzi, per la precisione negli anni 
subito precedenti - fra partito comunista e quei nuovi settori operai 
ed intellettuali che confluirono nei movimenti. 

Vi & un altro aspetto che dobbiamo considerare, se vogliamo 
comprendere la genesi della frattura fra comunisti ufficiali e 
comunisti movimentisti, che raggiunge la sua massima violenza 
negli anni '70. Si tratta della polemica internazionale che divampò 
nel campo comunista fin dalla prima parte degli anni ’60. 

Questa polemica contrapponeva l’Unione Sovietica di Kru- 
scev e la Cina di Mao tze tung secondo lince ideologiche e 
politiche piuttosto ingarbugliate. Infatti, l'oggetto ufficiale della 
polemica, il tema su cui si sviluppò il confronto che oppose 
centinaia di migliaia di militanti comunisti in tutto il mondo, era 
costituito dalla pretesa scelta ‘revisionista’ di Mosca, identificata 
nelle risoluzioni del ventesimo congresso. In sostanza il partito 
comunista cinese apparve come il sostenitore di una linea antiim- 
perialista ‘dura’, irriducibile alla prospettiva di coesistenza paci- 
fica, e come difensore dell'immagine e dello stile di Stalin “terrore 
dei fascisti e dei borghesi”. 

Ma in effetti la questione era molto diversa, come poco alla 
volta divenne chiaro nel corso degli anni sessanta, e soprattutto 
con la diffusione intergazionale del messaggio della Rivoluzione 
culturale. 

Mao tze tung apparve sempre più chiaramente come colui che 
sperimentava una via radicalmente diversa a quella staliniana 
(mentre, con Breznev, la Russia riprendeva il livello centralistico 
e burocratico-militare che il XX congreso aveva affermato di 
voler rompere). 

Nell'ambito di questa polemica, il partito comunista italiano 
cercò, con limitato successo, di svolgere una funzione mediatrice. 
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Il memoriale di Yalta, scritto da Togliatti poco prima della morte, 
nel 1964, aveva indicato alcune questioni relative alla democrazia 
dei rapporti fra partito e società, che affrontavano il cuore del 
problema per quanto riguardava la polemica intera al movimento 
comunista internazionale organizzato, ma non poteva neppure 
intravvedere la possibilità di un terremoto sociale profondo come 
quello che si stava avvicinando. 


Negli anni seguenti la morte di Togliatti, un numero crescente 
di giovani quadri comunisti, soprattutto di formazione studente- 
sca, sono attratti fuori dall’orbita del partito da due forze magne- 
tiche importanti: la prima è senza dubbio l’impatto della rivolu- 
zione culturale sui vecchi militanti stalinisti, ai quali restituiva una 
identità aggressiva antikruscioviana, sia sui nuovi militanti stu- 
denteschi ai quali insegnava principi decisamente antistalinisti 
come “le minoranze vanno rispettate perché spesso la verità è 
dalla loro parte” 

La seconda forza magnetica è costituita dalla ripresa delle lotte 
operaie che manifestavano l’emergere di una composizione so- 
ciale ormai profondamente mutata rispetto al dopoguerra, ed in 
cui tendevano ad assumere un ruolo determinante le componenti 
meno omogenee alla cultura comunista tradizionale, come gli 
emigrati meridionali che a ondate successive venivano a riempire 
le grandi fabbriche del nord. 

Il PCI, nel frattempo, negli anni seguenti al '68 vive due 
differenti tendenze: da una parte riesce a capitalizzare in termini 
di voti e di influenza sociale la spinta che proviene dal movimento 
studentesco, ma dall’altra si trova a fare i conti con una perdita di 
autorevolezza e di egemonia fra le avanguardie operaie di nuova 
formazione. Per la prima volta, nel.’69, assistiamo a lotte operaie 
di massa, autonome dalla direzione sindacale e di partito. 

A metà degli anni '60 il problema del rapporto fra classe 
operaia e partito si era posto a più riprese, in particolare nella 
Conferenza d’organizzazione di Genova, nel '66, il partito si era 
impegnato a ricostruire il suo ruolo in fabbrica; ma il problema per 
i comunisti era radicale. Proprio perché l'interesse generale 
dell’economia, della nazione, dello stato, erano considerati il 
punto di riferimento dell’azione politica del partito, ogni spinta 
antiproduttivistica, egualitaria e radicalmente anticapitalistica 
non poteva trovare nel PRE, una traduzione ed una disponibilità 
adeguata. 

Di fronte al formarsi di una nuova composizione di classe, in 
seguito all'emissione di operai giovani ed immigrati, estranci alla 
tradizione politica comunista, estranei al mito produttivista di 
derivazione gramsciana, e soprattutto estranci alla cultura statali- 
sta del movimento operaio ufficiale, cominciò a perdere sempre 
più rapidamente il controllo delle lotte di avanguardia. 

All’estremismo operaio il PCI rispondeva con la politica delle 
alleanze dci ceti medi; ma quella che fino agli anni sessanta poteva 
sembrare una politica rivolta a conquistare egemonia culturale c 
direzione politica, dopo il '68 e ancor più dopo l'autunno caldo 
apparve puramente e semplicemente come una politica di cedi- 
mento, di sgretolamento della forza politica operaia. 

Il *73 rappresentava indubbiamente l’anno chiave in questo 
processo di allontanamento delle avanguardie operaie c del partito 
comunista. E ciò per due opposte ragioni, 

Le avanguardie operaie c proletarie ricevettero un segnale de- 
cisivo dall’occupazione di Mirafiori: era possibile organizzarsi 
autonomamente fino al punto di scatenare l’occupazione della più 
grande fabbrica italiana, senza alcuna partecipazione del sindaca- 
to e del partito, anzi dichiaratamente contro queste forze. 

Il PCI ricevette un segnale del tutto opposto dal colpo di stato 


fascista cileno: non è possibile andare ad uno scontro frontale con 
la borghesia anche se si è forza di maggioranza perché questo 
provocherebbe una reazione di tipo fascista, e dunque bisogna 
proporre al maggior partito della borghesia un compromesso che 
rappresenti la congiunzione fra tutte le forze sociali del paese in 
una prospettiva di solidarietà nazionale. 

Niente di piü distante dalle tensioni che attraversavano l'intero 
corpo sociale. La divaricazione fra partito comunista ed avanguar- 
die sociali divenne scissione verticale, contrapposizione violenta. 

Ma dopo il ’73 la scissione fra partito ed avanguardie comincid 
ad assumere anche un altro contorno, più drammatico e più 
profondo di quello'costituito da una semplice divaricazione poli- 
tico-programmatica. Cominciò ad assumere le caratteristiche di 
una spaccatura fra due settori dell’area del proletariato metropo- 
litano. In sostanza cominciò a delinearsi quella divisione fra 
proletariato garantito e proletariato non garantito che nel '77 
costituì il motivo più importante della crisi della sinistra. 

Quando diciamo proletariato non garantito non intendiamo 
unicamente i disoccupati, gli studenti, i giovani in cerca di prima 
occupazione, ma intendiamo anche quelle fasce di nuovo lavoro 
operaio che erano più esposte agli effetti della ristrutturazione e 
della riduzione di forza-lavoro che, nel corso degli anni '70, 
cominciò a delinearsi come tendenza inevitabile dello sviluppo 
produttivo e della trasformazione tecnologica. 

Una prima avvisaglia di questa tendenza, ad esempio, la 
troviamo nella vertenza dell’Innocenti, dove il padrone espulse un 
terzo della manodopera, guarda caso proprio gli operai giovani, 
molti dei quali legati alle formazioni politiche dell’autonomia. 
Nell'autunno del *76 si giunse allo scontro degli operai licenziati 
(che volevano rientrare in fabbrica insieme ad alcune centinaia di 
studenti e militanti autonomi) e gli operai anziani, legati al PCI, il 
cui posto di lavoro -per il momento- non veniva intaccato. 

La politica del PCI di fronte all'emergere di un movimento dei 
non garantiti, che nel ’77 si manifestò in tutta la sua ampiezza ed 
in tutta la sua potenza distruttiva, fu tale da accentuare in modo 
provocatorio la contrapposizione, e da spingere, indirettamente, 
delle frange significative di avanguardie operaie verso la lotta 
armata. 

Sospinto dalla vittoria elettorale del '76 e dall’adesione (per lo 
più in funzione servile e funzionariale) di un enorme numero di 
intellettuali con la vocazione a fare i burocrati del consenso, il 
partito comunista giunse fino a formulare la più delirante e suicida 
delle parole d’ordine: la classe operaia si fa stato. Fare questa 
affermazione, lanciare questo slogan nel momento in cui la crisi 
distruggeva posti di lavoro, lo stato si preparava ad attaccare i non 
garantiti e gli stessi operai non pacificati - voleva dire lanciare il 
seme della discordia dentro il movimento di lotta, dentro da 
sinistra e dentro il proletariato. 

Quel che accade dopo, nel ’77, non è in parte una conseguenza 
di questa. politica di divisione (come vediamo del resto nel 
capitolo relativo alla discussione fra gli intellettuali nel corso del 
VITA; 

Mail PCI più di tutti ha pagato le conseguenze della pavidità 
teorica e della subaltemità politica della strategia del compromes- 
so storico c della statalizzazione degli operai. 

Avendo rifiutato in modo preconcetto ogni proposta che pro- 
veniva dal prolctariato autonomo non garantito, ed avendo sposa- 
to in maniera acritica le esigenze del capitalismo italiano che pre- 
tendeva di dover ristrutturare. per poter uscire dalla crisi, il 
movimento operaio rinunciò a muoversi nella direzione di una 
campagna di lotta, di rivendicazione e di trasformazione, che pure 
emergeva dalle lotte operaie, dalla contestazione giovanile e dalle 
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richieste dei disoccupati: la campagnia per la riduzione generale 
dell'orario di lavoro. 

Quando, nel 77, prima le assemblee operaie autonome, poi le 
istanze di movimento, poi addirittüra una assemblea nazionale 
operaia (il Lirico dell'aprile) ed anche ampi settori del sindacato 
lanciarono la parola d'ordine: lavorare meno lavorare tutti, ridu- 
zione dell'orario di lavoro a parità di salario, il partito comunista 
respinse questa prospettiva come se si trattasse di una provocazio- 
ne. Pagö il fio di questa chiusura e di questo servilismo filopadro- 
nale quando, solo tre anni dopo il padrone Agnelli -ormai rinfran- 
cato perché i comunisti lo avevano aiutato ad espellere dalla 
fabbrica il fondo del barile" (espressione del comunista antiope- 
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raio Adalberto Minucci)- cacció fuori quarantamila operai e 
distrusse l'organizzazione operaia e l'intera forza del partito 
comunista stesso. 

Comincia in quel momento la crisi senza sbocchi del partito 
comunista italiano al quale occorre ricordare la vecchia massima 
“chi & causa del suo mal" con quel che segue. 

Ma il problema acquista oggi un rilievo del tutto diverso, in 
quanto alla fine degli anni ottanta questo partito sembra aver 
esaurito la sua funzione storica, e questo porta forse ad una 
prospettiva nuova, di liberazione di forze intellettuali ed organiz- 
zalive, verso progelli e possibilità nuove. 
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L'anacronistica teoria del 
consenso e degli ambigui esiti del 
sistema del dissenso culturale: 
seconda fase 


di Franco Berardi 


D. il marzo bolognese la magistratura e la polizia si erano 
scatenate in una vera e propria caccia alle streghe attribuendo a 
quel movimento una struttura organizzativa che esso non aveva 
mai avuto. Nella ricerca di questa struttura inesistente, dapprima 
Si arrestarono manifestanti e militanti di piazza, poi i redattori 
della radio, poi i redattori di qualche rivista, e poi si perquisirono 
le librerie, le case discografiche, le case editrici. 

Era la prima volta che in Italia l'apparato repressivo di stato si 
scatenava in maniera simile contro tutte le forme di organizzazio- 
ne della cultura. 

Come mai accadde una cosa simile? In primo luogo occorre 
ritornare al carattere particolare di quel movimento, il suo sostrato 
sociale non semplicemente studentesco, ma studentesco c lavora- 
tivo, precario ed intellettuale insieme. 

Occorre ricordare che quel movimento cra effettivamente un 
movimento di appropriazione delle diverse funzioni dell’agire 
intellettuale, una presa della parola che riconosceva la parola, il 
segno, l'immaginario come effettivo oggetto della lotta, della 
trasformazione come effettivi strumenti di produzione. 

E' dunque comprensibile che un simile movimento crescesse 
e si riconoscesse attraverso gli strumenti della comunicazione cul- 
turale, piuttosto che attraverso gli strumenti della comunicazione 
politica. La cultura non era più uno strumento di lotta (come per 
le generazioni precedenti di rivoluzionari) ma era il terreno stesso 
della lotta. ; 

Ma occorre tener presente anche un altro aspetto, che ci pud 
meglio spiegare come mai la repressione si scatend contro la 
cultura. Si tratta della qualità particolare dell'accordo di potere 
che il compromesso storico sanciva. 

Il compromesso rappresentava certamente molte cose insop- 
portabili: la compressione ,dci livelli salariali ed il contenimento 
delle lotte operaie, un indurimento delle misure di sicurezza, ma 
soprattutto rappresentava una forma di conformismo culturale ve- 
ramente mortuario. Questo era ciò che più profondamente colpi- 
va: il conformismo e l'ipocrisia della cultura consensuale. I valori 
del produttivismo operaio c del rispetto per l'ordine si univano, e 
l’ortodossia classista si fondeva con il conformismo cattolico. 

La cultura nazionale, che già non ha mai avuto una vocazione 


per l'ironia, manifestava una completa mancanza di spirito. La * 


tendenza a scambiare le parole per realtà, le immagini per realtà, 
à prendere grevemente tutto alla lettera domina sia la cultura 
cattolica che quella comunista. Il movimento ribaltò del tutto la 
Situazione: si proclamò una realtà delirante, si costruirono discorsi 


ed immaginari secondo un principio di proliferazione. 

Ogni luogo di enunciazione proicttava il proprio mondo im- 
maginario attribuendogli una realtà soltanto “comunicativa; il 
potere rispose interpretando quegli immaginari come cospirazio- 
ne. 3 

Ecco allora perché perquisirono tutte quelle case volanti, e si 
trovarono in mezzo a milioni di foglietti pazzi in mezzo ai quali 
persero la testa. 

La seconda fase del dibattito sulla questione intellettuale si 
svolse nel luglio del '77 quando a Parigi un gruppo di scrittori tra 
cui Jean Paul Sartre, Felix Guattari, Gilles Deleuze presero 
posizione contro la repressione che in Italia colpiva il movimento 
giovanile, ed in particolare le sue espressioni culturali e le sue 
strutture di informazione. 

La sollecitazione degli intellettuali francesi costrinse la cultu- 
ra italiana a prendere posizione: o dalla parte dello stato oppure 
dalla parte di un’eversione dipinta dalle forze politiche ed istitu- 
zionali (c particolarmente dal PCI) con le tinte del diciannovismo. 

Nel complesso gli intellettuali italiani non accettarono il, 
ricatto: pur manifestando posizioni differenziate la cultura italia- 
na assunse una posizione critica ed antistatalista; da quel momen- 
to infatti comincia la crisi del compromesso storico ed anche la 
lunga crisi di identità dell’intellettualità comunista (che ancora 
oggi si svolge). i 

Una sintesi delle posizioni che allora si manifestarono, può 
forse aiutare a meglio comprendere il senso di quella crisi ed 
anche la formazione di un'area intellettuale che si defini “del 
dissenso", e che produsse un processo di critica libertaria dello 
statalismo, ma anche un'ambiguità sostanziale riguardo al destino 
produttivo della funzione intellettuale. 

La posizione del PCI si delined con nettezza attraverso inter- 
venti come quello di Asor Rosa. Egli scrive ad esempio (Gli 
intellettuali e la repubblica, L'unità del 17 giugno 1977): “Quel 
consenso verso la Repubblica si fonda presso le masse operaie e 
popolari esattamente sul«convincimento, che noi comunisti garan- 
tiamo, che questa repubblica sarebbe stata la forma istituzionale 
per una sempre più ampia partecipazione del popolo alla guida 
dello stato.” 

Viene così esclusa, negata, la legittimità di ogni movimento 
che abbia altri orizzonti (non necessariamente opposti, ma altri, 
diversi rispetto al consenso repubblicano). 

E gli intellettuali sono infatti chiamati a contribuire “nel 
concreto" a realizzare questo consenso - che poi, in realtà, doveva 
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essere consenso verso il compromesso storico, verso l'accordo di 
regime tra comunisti e cattolici. 

Ed agli intellettuali incerti o recalcitranti Giorgio Amendola 
rivolgeva l'accusa di viltà: chi non accetta di lavorare per convin- 
cere la gente, gli operai ad accettare l'autorità dello stato (dello 
stato che in quegli anni uccideva nelle strade impunemente c si 
preparava a lasciar via libera all'offensiva padronale dei licenzia- 
menti) era qualificato da Amendola di vigliaccheria e di nikodei- 
smo. 

La brutalità dell'invito del partito comunista a collaborare, 
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unito alla violenza con cui i movimenti di protesta venivano 
aggrediti dalle forze dell'ordine e da tutti i poteri dello stato, 
spinse molti intellettuali a porsi in posizione critica. Ecco allora 
che Sciascia si dimise dalla carica di consigliere comunale di 
Palermo- dove era stato eletto con i voti dei comunisti - ed affrontò 
la questione posta da Amendola, rompendone la mistificazione e 
cogliendola in altra forma. 

Su La Stampa del 9 giugno, in un articolo intitolato Del disfat- 
tismo, della carne e di altre cose, Sciascia scriveva: “Converrebbe 
usare parole meno gravi che paura e coraggio. Per qualche 


Amendola mimetizza nel suo discorso conformismo e anticonfor- 
mismo vanno senz’altro meglio. Se ti conformi a quello che 
facciamo, sei un coraggioso. Se osi dissentire, sei un vile. Il che, 
detto dal vertice di un partito che entusiasticamente si affaccia alla 
democrazia ed al pluralismo, una certa impressione la produce; c 
cioè la controproduce." 

Tn effetti in quella polemica stava cominciando la crisi profon- 
da che negli anni seguenti avrebbe investito in pieno la cultura 
comunista. Riducendo la funzione intellettuale al consenso co- 
struttivo ed all’amministrazione dell’esistente il Partito comuni- 
sta perdeva credibilità di fronte ai nuovi ribelli (e questo era messo 
nel conto, perché il PCI andava provocatoriamente contro ogni 
forma di lotta autonoma, operaia e studentesca). Ma perdeva 
credibilità anche nei confronti dei ceti intellettuali sui quali faceva 
affidamento, e che in effetti, negli anni seguenti avrebbero assunto 


» nuove forme di identità, nell’area del dissenso, in parte od al 
servizio di un efficentismo new look-nco liberalista, c di un , 


variegato schermo di un disimpegno e di superficialismo. 

In un dibattito fra Sciascia e Sanguineti, pubblicato da L'E- 
spresso con il titolo Dialogo fra una sentinella e un eremita, il 
poeta genovese, consigliere comunista nella sua città, se la prende 
con quella che secondo lui ë una “metafisica della negazione” 

“Sciascia fa appello ad una politica creativa, ma a me sembra 
che si tratti invece di mancanza di volontà costruttiva. Mi prcoc- 
cupa che, nel momento in cui la classe dei lavoratori ha la 
possibilità di accedere alla responsabilità della gestione ci siano 
intellettuali che per nostalgia della protesta rifiutano di compro- 
mettersi." 

Ma la posizione del PCI -che andö a questa battaglia credendo 
di poter facilmente sgominare qualche migliaia di “untorclli” 
(come Berlinguer definì il movimento autonomo del marzo), c si 


trovò invece di fronte una risposta molto ampia, di tutti coloro che. 


non accettavano una svolta corporativa ed autoritaria dei ceti 
garantiti e tradizionalisti -non basta a spiegare quel che accadeva 
in quel momento. 

Per analizzare in modo più compiuto la svolta che si delincava, 
Federico Stame propose il concetto di ‘democrazia autoritaria”. In 
una intervista concessa a Il Manifesto cd intitolata La democrazia 
si chiude nelle istituzioni e diventa autoritaria Stame afferma: 

“Più che dare un giudizio sulle ultime scelte politiche del PCI 
penso che sarebbe utile affrontare la questione a monte. E? in corso 
la formazione di un regime maggiormente autoritario che possia- 
mo chiamare “democrazia autoritaria”, Non significa abolizione 
delle libertà politiche e del sistema di libertà. All’interno di que- 
st'ultimo però le tradizionali libertà e lo stesso funzionamento del 
sistema subiscono una curvatura in senso autoritario”. 

Molto giustamente Stame indicava in questo processo un ‘ri- 
tardo’, e denunciava un’incomprensione, da parte dcl Partito co- 

, münista, dei “fenomeni attuali della società capitalistica”. 

Il PCI pretendeva di rafforzare il consenso verso la società 
esistente, proprio mentre il sistema capitalistico andava verso una 
crescente flessibilità, cd una dislocazione dei centri reali del 
potere, della sfera della politica verso la sfera della comunicazio- 
ne e della società. 

“Il PCI fa quest'errore strategico perché ha una concezione 
della democrazia non adeguata ai fenomeni attuali della socictà 
capitalistica. Tende a risolvere i problemi dell’organizzazione 
dello stato e della regolamentazione del conflitto di classe soltanto 
come problema di rappresentanza della classe operaia all'intemo 
delle istituzioni, mentre non si rende conto che proprio questa 
Situazione politica prepara una drastica riduzione delle possibilità 
di movimento della stessa classe operaia organizzata, come anche 


di quei gruppi non organizzati nei partiti che sono un elemento 
molto importante nel tenere aperta la dialettica fra stato e società 
civile, tra i livelli di mediazione politica e le istanze, i bisogni che 
emergono dalla socictà istituzionale.” 

Le posizioni espresse da Stame avrebbero avuto sviluppi 
molto importanti negli anni seguenti, giungendo a costituire la 


° base per quell'aggregazione di forze intellettuali antiautoritarie e 


garantiste che finirono per far da supporto all’operazione ' neo- 
liberalista craxiana, per togliere l'iniziativa dalle mani dal PCI, e 
per mescolare politica libertaria e cultura yuppie-liberalista che 
costituisce il colore particolare degli anni Ottanta italiani. 

Da questa breve ricostruzione dovrebbe risultare la debolezza 
e la forza delle posizioni che diedero vita a un’area variegata e 
difforme che possiamo identificare come dissenso. In quest'area 
convivevano l’istanza etica dell’indipendenza della cultura dal 
potere (che Jean Paul Sartre ribadi in una bellissima intervista a 
Lotta continua, a settembre) ed una vocazione efficentista che 
voleva rompere la concezione rigida ed anacronistica dei comu- 
nisti e dei democristiani. Certamente, alla lunga,. fu quest’ultima 
posizione che cbbe il sopravvento, od almeno riuscì a determinare 
effetti politici più consistenti. 

Negli anni seguenti, infatti, la cultura venne destinata all’inef- 
fettualità ed al culto delle superfici. P 

Ed al contempo, mentre la cultura ufficiale veniva ridotta ad 
intrattenimento, allestimento, adornamento cd adescamento, le 
leve di massa del lavoro intellettuale venivano assorbite dentro la 
macchina produlliva asservita ad un nuovo ciclo capitalistico 
della informazione, della comunicazione e delle nuove tecnolo- 
gic. 

Il dissenso che si era manifestato come affermazione di indi- 
pendenza dal potere politico non aveva saputo prevedere la 
necessità di una resistenza al potere economico. E cosi le motiva- 
zioni libertaric divennero facilmente premessa per la deregulation 
culturale e per l'asservimento, della funzione intellettuale ad un 
nuovo dominio, meno greve ma più persuasivo e crudele. 

Alcuni segnali di consapevolezza dei pericoli che stavano ma- 
turando, al di lâ dell’alternativa fra consenso e dissenso, si mani- 
festarono, nel corso di quel dibattito. Ma la voce che forse pose il 
problema aperto nei termini più radicali e lungimiranti, mi pare 
che fosse quella di Gianni Scalia: 

“Il dissenso è il sintomò sia della contraddizione insuperabile 
della socictà capitalistica, sia della crisi della opposizione, della 
rappresentanza degli oppressi e degli sfruttati; sia della necessità 
di una nuova critica, di una nuova rappresentanza, di forme e 
strumenti nuovi e di classi. 

Il dibattito è ormai diventato radicale e non può che continua- 
re. Non è più tempo di dibattiti sui rapporti tra cultura c politica, 
tra intellettuali e partito. E’ il tempo delle domande ultime, filo- 
sofiche. 

Dunque il marxismo ë giunto a questo punto di autoocculla- 
mento? Dunque le parole d'ordine devono essere quelle di sem- 
pre? L'accettazionc della finalità della produzione e del consumo 
capitalistici, del sistema di proprietà di classe e dello stato; la 
rcalizzazione delle possibilità tecnologiche dello sviluppo c del 
dominio e controllo generale della tecnologia, l’organizzazione 
del consenso transclaSsista, a queste finalità? 

Nori è più lecito essere pessimisti, disperare del capitale, per 
essere ottimisti e sperare nella. trasformazione radicale. Dobbia- 
mo accettare questa lingua dei più, questo supremo conformismo 
ideologico?” (Sta per finire l'alleanza fra il potere e gli intellettua- 


li). 
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Il Pci nel 1977 


Una particolare tonalitâ dello stalinismo italiano si poté riconoscere nel 
comportamento del PCI bolognese nel 1977. 

Il Comune di Bologna reagi in maniera assolutamente insensata all'esplosione di 
lotte sociali e culturali che in quell'anno si diffusero in città, a partire 
dall’università, ma con ampio coinvolgimento di settori giovanili proletari. 

‘Non intendiamo qui ricostruire la storia del ”77 bolognese; ma basterà osservare 
che il movimento di Bologna era stato assolutamente chiaro nella posizione di 
rifiuto di ogni forma di lotta armata, ed aveva diffuso modelli di contestazione 
politica e di espressione sociale e comunicativa originali e legati ad uno spirito 
libertario. : 

La risposta delle autorità fu violenta: forze politiche, gruppi cattolici integralisti, 
stampa si scagliarono contro il movimento. In questo vero e proprio pogrom il PCI 
si distinse diffondendo calunnie. contro gli esponenti piü noti del movimento e 
spingendo la magistratura a perseguitarli legalmente in qualunque modo. 

Furono anni di continue provocazioni e montature giudiziarie regolarmente coperte 
appoggiate e'sollecitate dal PCI. 

Quando poi, nel marzo, venne ucciso un militante di Lotta continua, Francesco 
Lorusso, ed il movimento rispose con tutta la sua forza e la sua dignità, 
rispondendo con la violenza contro le cose e contro i simboli del potere (D.C., 
banche, vetrine dei grandi negozi del centro) la risposta del PCI fu nel piü perfetto 
stile dello stalinismo. La rivolta venne condannata come effetto di un complotto 
che ‘oscure forze avevano ordito contro il gioiello del socialismo realizzato 
emiliano, contro il simbolo del compromesso storico. 

La città si spaccó in due, il movimento si diffuse a macchia d'olio in tutto il paese, 
ed il volto liberticida ed aggressivo della solidarietà nazionale venne fuori con 
tutta la sua chiarezza. Trecento persone vennero arrestate a Bologna, molte 
dovettero rimanere in carcere per molti mesi. Case editrici, radio libere, librerie, 
centri di documentazione vennero presi d'assalto dai carabinieri su indicazione 
dello stesso PCI. La cultura reagi a questa campagna di criminalizzazione in modo 
diverso. 

Un gruppo di intellettuali parigini stilarono un appello contro la repressione 
stalinista in Italia. L'appello ebbe grande rilevanza e suscitò polemiche di vario 
genere. La risposta degli intellettuali comunisti, e delle forze politiche ufficiali 
all’appello parigino fu ipocrita e calunniosa. Ci si affannava a spiegare che l’Italia 
era un paese assolutamente democratico, in cui pochi facinorosi avevano cercato di 
creare una situazione di disordine. Ma una parte degli intellettuali italiani più noti 
presero posizione contro la politica di compromesso storico e richiesero il 
ristabilimento dei diritti civili clamorosamente negati. 


Qui di seguito riportiamo documenti che si riferiscono a quel periodo. 

Nella prima parte vi sono articoli usciti su L'Unità di quei giorni, ed interviste 
che i dirigenti del PCI rilasciavano a proposito del complotto che avevano con 
sicurezza individuato. 

Nella seconda parte pubblichiamo l’appello degli intellettuali parigini, ed un certo 
numero di interventi degli intellettuali italiani che presero posizione elaborando un 
concetto di dissenso direttamente influenzato dall'intellettualità dei paesi dell’Est. 
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L'appello degli intellettuali 
francesi 


Nel momento in cui, per la seconda volta, si tiene a Belgrado la conferenza Est-Ovest, noi vogliamo 
attirare l’attenzione sui gravi avvenimenti che si svolgono attualmente in Italia e più particolarmente- 
sulla repressione che si sta abbattendo sui militanti operai e sui dissidenti intellettuali in lotta contro il 
compromesso storico. 

In queste condizioni che vuol dire oggi, in Italia, “compromesso storico"? Il “socialismo dal volto 
umano”, ha negli ultimi mesi, svelato il suo vero aspetto: da un lato sviluppo di un sistema di controllo 
repressivo su una classe operaia ed un proletariato giovanile che rifiutano di pagare il prezzo della 
crisi, dall'altro, il progetto di spartizione dello Stato con la Dc (banche ed esercito alla Dc; polizia, 
controllo sociale e territoriale al Pci) per mezzo di un reale partito “unico”; ë contro questo stato di 
fatto che si sono ribellati in questi ultimi mesi i giovani proletari e i dissidenti intellettuali. 

Come si & arrivati a questa situazione? Cosa & Successo esattamente? Dal mese di febbraio l'Italia & 
scossa dalla rivolta dei giovani proletari, dei disoccupati e degli studenti, dei dimenticati dal 
compromesso storico e dal gioco istituzionale. Alla politica dell’austerità e dei sacrifici essi hanno 
risposto con l’occupazione delle università, le manifestazioni di massa, la lotta contro il lavoro nero, 
gli scioperi selvaggi; il sabotaggio e l’assenteismo nelle fabbriche, usando tutta la feroce ironia e la 
creatività di quelli che; esclusi dal potere, non hanno più niente da perdere: “Sacrifici! Sacrifici!", 
“Lama, frustaci”, “I ladri democristiani sono «innocenti, siamo noi i veri delinquenti!", “Più chiese, 
meno case!”. La risposta della polizia e del Pci ë stata senza ombra di ambiguità: divieto di ogni 
manifestazione a Roma, stato d'assedio permanente a Bologna con autoblindo per le strade, colpi 
d'arma da fuoco sulla folla. 

E' contro questa provocazione permanente che il movimento ha dovuto difendersi. A coloro che li 
accusano di essere finanziati dalla Cia e dal Kgb gli esclusi dal compromesso storico rispondono: “Il 
nostro complotto ë la nostra intelligenza, il vostro ë quello che serve ad utilizzare il nostro movimento 
di rivolta per avviare l'escalation del terrore". 

Bisogna ricordare che: 

-Trecento militanti, tra i quali numerosi operai sono in carcere in Italia; 

- loro difensori sono sistematicamente perseguitati: arresto degli avvocati Cappelli, Senese, Spazzali 
e di altri nove militanti del Soccorso Rosso, forme di repressione queste che si ispirano ai metodi 
utilizzati in Germania; 2 

-Criminalizzazione dei professori e degli studenti dell'Istituto di Scienze Politiche di Padova di cui 
dodici sono accusati di “associazione sovversiva”: Guido Bianchini, Luciano Ferrari Bravo, Antonio 
Negri ecc. 

-Perquisizioni nelle case editrici: Area, Erba Voglio, Bertani, con l’arresto di quest'ultimo editore. 
Fatto senza precedenti: la raccolta delle prove viene fatta da un libro sul movimento di Bologna. 
Perquisizione delle abitazioni degli scrittori Nanni Balestrini ed Elvio Fachinelli. Arresto di Angelo 
Pasguini, redattore della rivista letteraria “Zut”. . 

-Chiusura dell’emittente Radio Alice di Bologna e sequestro del materiale, arresto dei dodici redattori 
di Radio Alice. 

-Campagna di stampa tendente a: identificare la lotta del movimento € le sue espressioni culturali con 
un complotto; incitare lo Stato ad organizzare una vera “caccia alle streghe". 

I sottoscritti esigono la liberazione immediata di tutti i militanti arrestati, la fine della persecuzione e 
della campagna di diffamazione contro il movimento e la sua attività culturale proclamando la loro 
solidarietà con tutti i dissidenti attualmente sotto inchiesta. 


J.P.Sartre, M.Foucault, F.Guattarì, G.Deleuze, R.Barthes, F Vahl, P: Sollers, D. Roche, P.Gavi, 
M.A.Macciocchi, C.Guillerme e altri. 
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Sta per finire l'alleanza tra il 
potere e gli intellettuali 


di G. Scalia 


Cu amici di Lotta Continua, 

mi chiedete di intervenire 
nel dibattito che avete aperto. Forse lo sapete, io sono contrario ai 
dibattiti, al termine stesso sono stilisticamente ostile se non si 
tratta di restituirgli l'etimo polemico. Credo che oggi in Italia non 
esista di fatto nessun dibattito autentico, se vogliamo continuare 
ad impiegare questo termine, fatto di rigore e di intransigenza, di 
ricerca e di scoperta, che quando lo ë , ë appunto polemica 
innovatrice e dissidente. Ho pronunciato, dunque, la parola di 
moda che & anche la parola tabü .... dissenso. E* vero, nell'attuale 
regime di silenzio o di rumore organizzato (tutto sembra svolgersi 
tra colonne di giornali e di settimanali, nel rumore dell'effimero 
dell'industria culturale e nel silenzio della cosiddetta cultura), ci 
si inventa e sollecita sempre al dibattito e confronto, ecc. 

Ma, detto semplicemente, l'opposizione, la critica, il dissenso 
sono scoraggiati, elusi, rimproverati. E direi da tutti, dal PCI ai 
giornali della borghesia. E detto ancora molto semplicemente, per 
fare un esempio che mi tocca da vicino, a noi, che abbiamo fatto 
una rivista Il cerchio di gesso, di cui avete parlato voi stessi con 
simpatia. Rinascita ha fatto, fra le altre obiczioni, una obiczione 
sorprendente: il problema sta tutto nel governare e non nel 
criticare. (Altre considerazioni si dovrebbero fare: sull'articolo di 
Asor Rosa su l'Unità di oggi 23 luglio: ma non ho finito di 
sconsolatamente commentarmelo). A me, personalmente, au- 
menta il pessimismo che già possiedo da qualche tempo, c mi 
viene in mente la frase di Rousseau: pur non essendo né principe 
né legislatore, non riesco a non pretendere di pensare c praticare 
politica. Ecco, Rinascita e l'Unità invitano (per adoperare un 
eufemismo) o al silenzio o alla parola di collaborazione. Dunque, 
l’intellettuale non deve mai praticare la critica. Né prima, cioè ora, 
perché si sta preparando un nuovo potere; né dopo, evidentemen- 
te, quando il nuovo potere sarà esercitato per la giustizia e la 
felicità e la libertà di tutti, o di molti. (Probabilmente i “dissen- 
zienti” saranno pochi: e i loro diritti poco importanti ed interessan- 
ti.) Che resta, allora, dell'intellettuale? La cura per essi è tipica- 
mente borghese, funzione di mediazione fra le classi, fra le 

» pratiche disciplinari, fra il lavoro “materiale” e il lavoro “cultura- 
le", per il mantenimento della divisione delle classi, del lavoro ç 
delle discipline. Ci si sorprende dcl dissenso. 

Come sorprendersi dell'opposizione, in assenza dell'opposi- 
zione reale, di coloro che parlano, o-tentano di parlare, non in 
nome di un nuovo potere, ma che tentano di interpretare c 
continuare la ribellione del proletariato giovanile, degli studenti, 
delle donne, degli esclusi che sono di fatto repressi, perseguitati, 
condannati dal potere e dalla complicità di quella che dovrebbe 
essere l'opposizione? 

Perché farlo? 

Non credo che si debba accettare il dissenso in ogni sua forma 


€ che si debba assolutizzarlo in modo indeterminato; ma credo 


fermamente che sia il sintomo della necessità di ricominciare la 
critica, proprio perché la critica è diventata, sta diventando idco- 
logia, cioè la più generale giustificazione dell'esistente, di cid che 
c’è e di ciò che ci sarà nella riproduzione dell’ "ordine" capitali- 
stico. 

Dobbiamo assumere e attraversare il dissenso perché ci fa 
leggere gli eventi in un altro modo. Viene meno l’analisi di classe 
della società del capitale, la considerazione critica che il capitale 
si produce e riproduce non solo nella merce c nel plusvalore, ma 
nello stesso processo immediato di produzione e nei rapporti 
sociali, di produzione, nello scambio di valore, nell’equivalenza 
inequivalente del contratto o del patto economico. Si sta “dimen- 
ticando" che la società del capitale è fondata sulla violenza 
originaria, sul patto crimine e tabü, sull'equivalenza come domi- 
nio, sulla democrazia come “totalitâ”, sul contratto sociale come 
Leviatano. 

Si dimentica che la critica marxiana (la piü grande analisi 
moderna della società moderna, l'analisi della forma di valore in 
tutti i suoi aspetti) è, appunto, la scoperta della rivelazione 
dell’arcano, dell'enigma, del geroglifico sociale. E cioè della 
produzione della disuguaglianza fra gli uomini. Sono queste mie 
proposizioni troppo astratte, teoriche, generali? Non lo credo. 
Anzi, è proprio la dimenticanza c l’occultamento di alcune verità 
portatili (che ho sempre portato con me, e ho cercato di interpre- 
tare con continue domande a cui rispondere) che fa nascere il mio 
dissenso. 

Parliamo spesso, in questi ultimi mesi, di repressione. Non mi 
sembra si possano negare i fatti, la loro evidenza. Né che, di fronte 
alla collera dei fatti, si possa tacere. Ma vorrei dire (se sarà 
"tompreso): la repressione prima sta in ciò che sembra il suo 
contrario. Sta in quella che chiamerei repressione dei diritti 
radicali al mutamento. Risiede (e come spiegarlo ai marxisti 
storici e realisti?) nella repressione del ‘possibile’ che comincia, 
bene inteso, dal reale c dal presente. 

La repressione è un concetto difficile da definirsi: ma la re- 
pressione reale è reale, nel lavoro, nel corpo, nel linguaggio, nelle 
istituzioni, nei rapporti sociali e nelle relazioni con le cose. Il fatto 
è che si pensa di realizzare il socialismo ("clementi di sociali- 
smo”) senza sapere più che cosa è, tacendone o parlandone 
tacendolo; senza l'analisi del socialismo realizzato nci paesi detti 
socialisti. d 

Lo ripeto per concludere: il dissenso ë il sintomo, sia delle 
contraddizione insuperabile della società capitalistica; sia della 
crisi dell’opposizione, della rappresentanza ideale degli oppressi 
e degli sfruttati e dei loro bisogni reali, materiali ed intellettuali; 
sia delle necessità di una nuova critica, di una nuova rappresentan- 
za, di forme e strumenti nuovi di lotta generale di classe. Il 
dibattito, se vogliamo chiamarlo cosi, & ormai diventato radicale 
e non può continuare. Non è più tempo, credo, di dibattiti sui 
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rapporti tra cultura e politica, intellettuali e partito. E’ il tempo 
delle domande ultime, strategiche, “filosofiche”, se mi ë conces- 
so. Dunque il marxismo ë arrivato fino a questo punto dcl suo 
auto-occultamento? Dunque le parole d'ordine devono essere 
quelle di' sempre: l'accettazione della finalità della produzione c 
del consumo capitalistici, del sistema di proprietà, di classe e dello 
stato; la realizzazionedella finalità? 

Non è più lecito essere pessimisti, disperare dcl capitale per 
essere ottimisti e sperare nella sua trasformazione radicale? 
Dobbiamo accettare questa lingua universale dei più, questo 
supremo conformismo ideologico? 

Il dissenso comincia da qui, e cioè dall’origine. Con tutta 
umiltà e lucidità, capacità di ironia e rifiuto, credo che si debba 
constatare.che sta per finire l'alleanza tra il potere e gli intellettua- 
li, ed è bene che sia così. E credo che si debba sostenere che gli 
intellettuali dissidenti, nel loro modo che è quello della parola, 
nella contraddizione stessa dcl loro statuto, sono alleati di quelli 
che sono oppressi, sfruttati ed esclusi dal “corpo sovrano”, di 
quelli che soffrono l’espropriazione della loro conoscenza nella 
“cultura” e nel “sapere”, della loro libertà nel “potere-consenso”, 


della loro stessa possibilità di oggettivazione, materiale e sociale, 


-negli apparati dell’organizzazione della gestione del dominio. 


Insomma, dissentire, opporsi, resistere. Cosa rispondono i 
futuri (c presenti) “gestori” ai presenti dissidenti, che cosa rispon- 
dono ad alcune affermazioni, si dicano pure negative, del dissen- 
so: e cioè non essere più consiglieri del principe; porsi sempre la 
questione del potere, che è indissolubilmente teorica e pratica, 
politica e filosofica, e non sostenere la volontà del “governo”, la 
volontà del volere e del sapere, lottare con le armi proprie della 
critica, mai abbandonata; stare dalla parte degli oppressi sempre, 
comunque, dovunque. 

Finora le risposte non sono che confortanti: stare dalla parte 
della “maggioranza” dominante; giocare sul terreno del potere: 
assicurarsi che, senza sopprimerlo, si possa trasformare il capita- 
lc. I dissenzienti sono sospettati, e a volte criminalizzati. Se quello 
per cui dissentono non è più tale, ebbene che i non-dissenzienti 
cambino loro, il nome o il concetto a quella verità o falsità! 
Cambino il nome e il concetto a capitalismo, a rivoluzione. 


(lotta continua, luglio 1977) 
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Ma mentre noi parliamo 
quelli li fanno Bum 


di Alberto Asor Rosa 


I ragionamento di Eco sulla cultura giovanile ë ineccepibile, 
ma lascia da parte, temo, un aspetto essenziale della questione, che 
ë politico. 

Mio Dio, che facciamo, ci rimettiamo a discutere dei rapporti 
fra politica e cultura. No, per fortuna, credo basti questa volta un 
po' di buon senso e di prospettiva storica. In un paese che ha co- 
nosciuto le trame nere e le stragi di Stato, piazza Fontana, la de- 
fenestrazione di Pinelli, l’Italicus, piazza della Loggia uno e due, 
i processi, che procedono a ritmi decennali, la morte di decine di 
giovani sulle piazze (chi più li conta?) l’assassinio a sangue freddo 
di magistrati e poliziotti, un esteso esercizio del sequestro di 
persona, anche con scopi politici, occorre riconoscere che, ove un 
redivivo Breton si sgolasse dai microfoni di una qualsiasi radio 
alternativa a proclamare: "L'azione surrealista piü semplice con- 
siste, rivoltella in pugno, nell’uscire in strada a sparare a caso, 
finché si può, tra la folla” (“Secondo Manifesto del Surrealismo”, 
1930), passerebbe o per un folle o per un provocatore. Forse che 
l'occasione, la situazione, l'emittente, la dimensione c la natura 
del pubblico, l’intonazione della voce, l'intenzione e la composi- 
zione del contesto cambiano la qualità del messaggio? E’ un tema 
che lasciamo alla riflessione di Eco, che certamente ne sa più di 
noi. Ma sc è vero che ogni cosa è cultura - anche la P38, il sequestro 
di persona, la violenza programmata e programmatica, l’intimida- 
zione e così via - bisognerà chiedersi se questa nozione estensiva 
di cultura non conduca il più lontano possibile, nonostante le 
apparenze, da quella capacità pratica operativa, di cui la gente ha 
bisogno per orientarsi e decidere. Alla fin fine, non stiamo mica 
scrivendo un libro, decidiamo che fine fare. 

So bene che questo ragionamento può portare ad individuare 
un nemico, anzi un ‘alieno, nel primo ragazzetto che fa “bum!” 
dietro la porta. Per questo sono contro le scelte di pura e semplice 
sterilizzazione. Ma sono dicci anni che andiamo dicendo che la 
figura del rapporto tra violenza e repressione è una spirale, anche 
se poi ogni volta ci ritroviamo a discutere se è venuta prima la 
repressione o la violenza. Certo è che ogni volta che abbiamo 
allentato la presa da una parte o dall'altra, la spirale ha ripreso a 
muoversi, Dunque che fare? Eco risponde: innanzi tutto, capire. 
Bene, anzi benissimo, ma non sarcbbe altrettanto bene, nel frat- 
tempo preoccuparsi che sia possibile continuare a capire anche 
domani, e dopodomani, e per tutti gli anni venturi, e non soltanto 
per Eco, o per me, ma per tutti i giovani, anche quelli che oggi 
pensano con la P38 nella testa? 

C'è un punto del discorso di Eco che non condivido, ed è 


quello in cui dice che Majakovskij senza Lenin sarebbe stato pra-, 


ticamente uno dei tanti pocti dei circoli moscoviti post-bellici, 
ecc. Veramente Eco si accorge qui di bestemmiare, e lo dice, 
perché la sua affermazione è di puro sapore staliniano. Abbiamo 
tutti imparato che (non ancora tutti, a pensarci bene) che Nictzsche 
non è la causa dcl nazismo e che i futuristi in Italia non hanno, essi, 


provocato il fascismo. Cerchiamo, allora, di applicare questa 
formula in tutta la sua estensività, e quindi anche rovesciandone. 
la direzione. Anche recentemente c’é stato chi ha pensato e scritto 
che i ruggenti anni 1968/69 derivavano dalle scritture d'avanguar- 
dia del Gruppo 63 e dalle polemiche di “Quindici”. Via, siamo 
seri. Anche i giovani del *77 hanno diritto ad una considerazione 
non minore di quella che abbiamo riservato agli studenti e agli 
operi del 1968/69. Mica & tanto vero, secondo me, che sparino 
perché hanno nella testa le teorie protodadatiste di Franco Berardi 
detto Bifo. Secondo me hanno nella testa una politica, sia pure 
confusa, sbagliata e spesso aberrante. Su questo piano, fondamen- 
talmente, vanno giudicati, compresi, convinti c battuti, e questo 
significa, anche da parte nostra, privilegiare l'iniziativa politica, 
cioè i fatti, le grandi iniziative, il senso di responsabilità ma anche 
di lotta delle masse. 

Quello che io rimprovero ad Eco non ë il suo tentativo di 
capire, e neanche il suo rifiuto della tesi del complotto (anche se 
gli infiltrati e i provocatori ci sono), e neanche il suo desiderio di 
non cavarsela con facili generalizzazioni (tipo: la lotta all'irrazio- 


nalismo). Gli rimprovero di pensare ancora una volta, molto illu- 


ministicamente, che la cultura venga prima della politica. Questo 
è proprio il caso in cui non si può. Se ci sforzassimo di farle 
marciare insieme? 


(da L'Espresso aprile 1977) 
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La democrazia 


si chiude nelle 


istituzioni e diventa “autoritaria” 


colloquio con F. Stame 


Bossa. Ormai la discussione sembra polarizzata tra chi 
dice che l'Italia ë un "gulag" e chi dice che Bologna ë una terra 
felice, i sostenitori dell'appello “Sarrte-Guattari” e i propagandi- 
sti dello stato. E’ passata in secondo piano l'esistenza di un altro 
appello, firmato questo da intellettuali italiani (molti bolognesi) 
che prende le distanze da quello francese e ripropone però il 
problema concreto degli atti repressivi in Italia. Anche questo 
secondo non pud essere condiviso in toto e lo stesso leader 
socialista Riccardo Lombardi -che pure lo ha firmato- critica per 
esempio che vi si richieda la liberazione dei “delenuti politici" c 
non dei “detenuli per reati d'opinione". Pone tuttavia dei problemi 
seri e in modo serio, e ha alle spalle un'elaborazione teorica. 

Il Manifesto ha voluto parlare con uno dei firmatari di guc- 


st'appello. Federico Stame, quarant’anni, tra i fondatori dcl PSIUP ` 


bolognese, studioso dei problemi dello stato, collabora da molti 
anni a “Quademi piacentini”, 

Manifesto. Vorremmo sapere il tuo giudizio sui fatti di marzo 
a Bologna e sull'atteggiamento del PCI. 

Stame. Più che dare un giudizio sulle ultime scelte politiche 
del PCI, penso che sarebbe più utile affrontare la questione a 
monte. L'ho scritto anche sul “Cerchio di gesso”: bisogna guarda- 
re quel che è successo a Bologna non come a un fatto casuale che 
avrebbe potuto benissimo anche non succedere. C'è una logica 
che presiede a questi fatti (anche se poi non è difficile individuarne 
i protagonisti) è cioè la formazione in Italia di un regime maggior- 
mente autoritario che possiamo chiamare di “democrazia autori- 
taria”. Non significa abolizione delle libertà politiche e del siste- 
ma di libertà. All'interno di quest'ultimo, però, le tradizionali 
libertà e lo stesso funzionamento dcl sistema subiscono una 
"curvatura" in senso autoritario. 

Manifesto. In questo quadro come si inscrivono i fatti di 
Bologna? 

Stame. Credo che, al di là delle singole responsabilità politi- 
che, ne sono un esempio abbastanza chiaro. I fatti di Bologna, c in 
generale tutto cid che ë successo in questi mesi, provocano una 
modificazione nei rapporti politici e sul piano istituzionale, anche 
legislativo. Tutto cid non accade a caso, vi sono ragioni insite nel 
meccanismo capilalistico. I conflitti di classe non tendono affatto 
à diminuire e una delle condizioni necessarie per superare la 
grande crisi dci meccanismi capitalistici & di rendere il sistema piü 
funzionale alle esigenze di controllo del ciclo. E’ necessario 
costruire un sistema istituzionale, e con questo voglio dire politi- 
Co-giuridico-legislativo, maggiormente permeato di clementi di 
autorità. L'errore strategico del PCI a Bologna non è stato certo di 
individuare una strategia tendente a colpirlo. Secondo me siamo 
effettivamente in presenza di una strategia della provocazione che 
ha come obiettivo fondamentale di indebolire il potere contrattua- 
le della classe operaia e quindi anche del partito comunista. 


L'errore di fondo è credere che soggetto della strategia della 


tensione siano le forze dell'estrema sinistra e non rendersi conto 
che invece è il potere capitalistico nelle sue varie forme che preme 
a questo fine. 

Manifesto: Quindi si è trattato di un errore di valutazione del 
PCI? È 

Stame: Non soltanto. Anche il PCI è coinvolto nella creazione 
di questa democrazia autoritaria. Esso ritiene che la dialettica con- 
flittuale che c’è nel paese vada ridotta, sia in quanto a intensità che 
a soggetti. Il PCI ritiene di poter controllare questa dinamica 
assumendo responsabilità di direzione politica del paese. Il PCI 
crede che la rappresentanza dell’opposizione, nel senso anche 
delle realtà oppresse, possa essere totalmente assorbita dalla 
propria funzione di mediazione al vertice e che quindi le forze che 
si oppongono al processo di stabilizzazione autoritaria debbano 
essere fiaccate perché nemiche di questo disegno di responsabiliz- 
zazione governativa. Il PCI fa quest’errore strategico perché ha 
una concezione della democrazia non adeguata ai fenomeni 
attuali della socictà capitalistica. Tende a risolvere i problemi 
dell’organizzazione dello stato contemporanco e della regola- 
mentazione del conflitto di classe soltanto come problema di 
rappresentanza della classe operaia all’interno delle istituzioni, 
mentre non si rende conto che proprio questa situazione politica 
prepara una drastica riduzione delle possibilità di movimento 
della stessa classe operaia organizzata, come anche di quei gruppi 
non organizzati nci partiti che sono un clemento molto importante 
nel tenere aperta la dialettica tra stato e società civile, tra i livelli 
di mediazione politica c le istanze, i bisogni che emergono dalla 
società non istituzionale. 

Manifesto: Hai toccato il nodo centrale, quello della concezio- 
ne della democrazia che il PCI ha costruito in questi anni. Hai 
condotto un’analisi del rapporto tra. democrazia e partito di 
governo; vorremmo che affrontassi la stessa questione per quanto 
riguarda i cosiddetti movimenti emergenti. 

Stame: Non mi sento di esprimere un giudizio politicamente 
motivato sul contenuto, sulla tematica politica dei movimenti 
emergenti. Io mi sono sempre interessato particolarmente dell'a- 
spetto giuridico istituzionale dell’organizzazione della società e 
del rapporto tra stato e.società civile di fronte all'emergere di 
questo tipo di movimenti. Una tematica che si può definire 
facilmente ncoliberale, cioè di tipo garantista. Anni fa proposi su 
Quaderni Piacentini une ‘schema di interpretazione che è stato in 
parte superato dall'evoluzione della dialettica politica. Si cra 
verificata una modificazione profonda della funzione dei partiti 
della sinistra storica; mentre nella concezione classica del marxi- 
smo il partito è un’avanguardia totale ed esprime al suo interno le 
tendenze più avanzate della classe rivoluzionaria, questo tipo di 
realtà è profondamente mutata; il partito comunista, con una lunga 
pratica di governo, prevalentemente locale, la diffusione in tutti i 
gangli della socictà, ha modificato la sua natura. Non è più un 
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partito di avanguardia, ma interclassista, di mediazione tra i vari 
gruppi sociali rappresentati al suo interno. 

Quindi il partito non ë piü il luogo di espressione dei movimen- 
ti volta a volta emergenti, e si pone il problema di un rapporto tra 
l'uno e gli altri, 

Nel 75 la mia analisi di questo era ottimista; oggi questo 
processo vive un riflusso. Il rapporto fra movimenti emergenti c 
partito ë diverso perché 1) la crisi dell'economia e della legittima- 
zione del potere ë aumentata; 2) vi ë una netta involuzione della 
linea politica dcl PCI. Ormai la differenza di concezione politica 


tra nuova sinistra e PCI coinvolge il concetto stesso di democrazia 
autoritaria por il PCI, mentre le forze al di fuori dell’arco costitu- 
zionale non solo non tendono ad avere rappresentazione politica 
ma finiscono con essere tutte eversive nell'ambito dell'organizza- 
zione politica del paese. Si abolisce ogni dialettica maggioranza 
opposizione e si tende ad abolire le istanze di base trasferendo 
tutta la realtà del paese dentro le istituzioni. 


da Il Manifesto, luglio 1977 
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Libertà e Potere 
non vanno in coppia 


conversazione con Jean Paul Sartre pubblicata in Lotta continua, 15 settembre 1977 


«Non accetto che un giovane militante sia assassinato per le strade 
: di una città governata dal partito comunista.» 


Domanda: nell'appello degli intellettuali si denuncia la repres- 
sione in Italia da quando i principali partiti politici hanno raggiun- 
to un accordo di vertica. 

Sartre: Io sostengo che da tempo in tutta l'Europa occidentale é 
in corso una involuzione autoritaria degli stati. Il modello é quello 
della Germania federale. Credo che l'eurocomunismo sia al 
tempo stesso partecipe vittima di questa tendenza: ne & percorso 
come tutti gli altri partiti politici. Immagino che cid valga anche 
per il PCI. x 
Domanda: Eppur lei ha sempre considerato il PCI come un partito 
più ricco e radicato che non il PCF. 

Sartre: Sì, Pho pensato a lungo, almeno fino alla svolta del 
compromesso storico. Vedo molto male il compromesso storico, 
anzi penso che proprio di, dalla ricerca di un rapporto con la DC 
si origina la tendenza del PCI verso l’autoritarismo. Il PCI non é 
più quello di Togliatti. 

Domanda: Dunque il PCI trarrebbe dal suo rapporto con la DC - 
da sempre reazionaria - la sua vocazione autoritaria? Non credete 
che porti una sua idea, un contributo specifico alle svolte dello 
stato. 

Sartre: Certamente sì. C'é una violenza specifica dei partiti 
comunisti, quello dell URSS parla per tutti. Ma il partito italiano 
riusciva con Togliatti ad evitare queste forme di totalitarismo, ora 
ci sta tornando. Comunque io non credo che l'eurocomunismo sia 
un comunismo senza violenza. Vi ripeto, ho conosciuto Togliat- 
ti e tanti uomini di cultura legati al PCI, e vedevo in loro una 
souplesse che mancava ai dirigenti stalinisti del PCF, Secondo me 
ció dipendeva dal grande scontro con il fascismo c dalla vittoria 
del '45, ottenuta in nome di un'idea di libertà molto radicata tra le 
masse. Vi era in quegli uomini una forte attenzione ai movimen- 
ti sociali, oggi invece l'attenzione si 6 concentrata sul potere c 
sullo stato, 

Domanda: oggi un dirigente comunista come Ingrao identifica 
nella partecipazione capillare delle masse alla vita dello stato, la 
base per una trasformazione democratica dello stato stesso. Alıri, 
nel PCI, dicono addirittura che la classe operaia deve farsi stato. 
Sartre: La partecipazione é cosa differente dalla democrazia di 
base, To resto convinto che la democrazia di base pud crescere solo 
all'interno di un movimento di opposizione, non all'interno di uno 
Stato. 

Domanda: poiché anche in Europa occidentale il potere tende ad 
accentrare in modo totalitario tutti i comportamenti politici, a 
registrarli all'interno dello stato, non crede che si possano preve- 
dere forme di dissenso analoghe a quelle dell’est. Cioé che una 
lotta in difesa delle libertà individuali si diparta da strati in- 


tellettuali o comunque non proletari. 

Sartre: Sì, solo che queste forme non potranno avere lo stesso 
senso. perché la rivoluzione russa é stata nello stesso tempo 
orientata in modo differente e poi trasformata al suo interno, e i 
dissidenti ne hanno coscienza. La morte di Stalin ha avuto 
un'importanza capitale, più di quanto non si veda esteriormente. 
Sono andato per una decina di anni di seguito in URSS, ho avuto 
a che fare con pochi dissidenti: tutta gente che si & riunita, si é, 
messa a parlare in piccoli comitati. Da noi, se ci si batte per i diritti 
individuali, si deve inquadrare la lotta in una tradizione storica 
molto differente. Mi spiego; la lotta per la libertà individuale si 
situerebbe in Francia in una prospettiva storica e non contingen- 
te: ad esempio in Francia c’é un passato storico di lotte per la 
libertà fin dal 1789. In Urss questa & una realtà presente; viva, 
attuale: in questo momento é una realtà non compiutamente 
sviluppata c definita, ma tutti i russi lo sentono. 

Domanda: Dopo i fatti di Bologna e alcune prese di posizione di 
intellettuali italiani, si é arrivati anche da noi a parlare di dissenso. 
Secondo lei esistono le condizioni per l'esistenza di un fenomeno 
specifico che non coincide né con la lotta di classe né con 
l'opposizione politica, ma con un movimento di intellettuali del 
dissenso. 

Sartre: So che esiste questo fenomeno e che esiste nell'est qual- 
cosa che gli é vicino, ma non penso che vi possa essere influenza 
reciproca. E’ difficile a dirsi, ma esiste certameníe un legame, 
senza influenza, tra il fatto che lo stato diviene più duro oggi, o che 
venga distrutto c si perda domani , nell'Europa occidentale e in 
URSS: esiste una relazione tra il fatto che degli oppositori si 
sollevino contro questi stati all’ovest e all'est. Ciò va messo in 
relazione a una situazione più generale che 6 il rapporto tra le 
masse e gli stati ovunque: in questa epoca. E° questa situazione 
storica che occorrerebbe studiare: la situazione storica della fine 
dello stalinismo c della fine delle repubbliche borghesi o in ogni 
caso dell’inizio della loto fine. 

Domanda: Una polemica come quella fra Sciascia e Amendola 
sul rapporto degli intellettuali con lo stato non riflette una tenden- 
za all’organizzazione repressiva del consenso in occidente analo- 
ga a quella che da tempo vige nell’est? 

Sartre: certamente vi é relazione, 

Domanda: Diverranno gli intellettuali dei funzionari dello stato? 
Sartre: Per quanto conosco l’Italia c i suoi intellettuali, questo 
non dovrebbe accadere da voi. Forse é un sogno dei funzionari di 
stato. 

Domanda: La polemica Sciascia Amendola centrava proprio 
questo punto. Se gli intellettuali debbano divenire dei difensori 
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dello stato, oppure se debbano mantenere una indipendenza dallo 
stato. 

Sartre: Ma naturalmente essi debbono mantenere sempre una 
indipendenza dallo stato, devono mantenere una distanza. Detto 
questo essi debbono criticare lo stato dal loro ruolo differente. 
Non debbono essere ostili per definizione, ma & essenziale il 
potere critico, che é una delle forme della critica sociale di oggi. 
Vi é un ruolo critico dell'intellettuale che é proprio quello negato 
da tutto un settore della sinistra, il ruolo critico dell’intellettuale 
& per esempio soppresso del tutto in URSS, non esiste. Ma in Fran- 
cia e in Italia si & sempre creduto a questo ruolo critico dell'intel- 
lettuale e alla sua indipendenza, a parte naturalmente alcune 
categorie di persone, ma secondarie. 

Domanda: C'é però una grande differenza tra la Francia e l’Italia, 
in Francia gli intellettuali hanno sempre mantenuto una loro indi- 
pendenza perché i partiti contano poco nel funzionamento della 
macchina statale: il partito di governo é sempre stato più che altro 
una ‘macchina elettorale, mentre i partiti di sinistra fino a icri 
hanno avuto un peso minore nella vita politica. In Italia c'é stata 


una corsa al reclutamento degli intellettuali da parte del PCI inter- 
rotta per la prima volta dall’appello degli intellettuali francesi. 
Non solo per servilismo, ma soprattutto perché é difficile per un 
intellettuale trovare un proprio ruolo e una propria funzione al di 
fuori della macchina partitica. Molto spesso per l’intellettuale 
italiano é difficile, o impossibile esercitare la sua funzione, non 
riesce a trovare un proprio spazio fuori da questo sistema. Oggi 
questa macchina partitica diviene direttamente una macchina 
statale. 

Sartre: E' un gran peccato. Ma restano sempre degli intellettuali 
indipendenti, come Sciascia. 

Domanda: Il PCI ha messo Sartre, i giovani di Bologna, gli altri 
intellettuali del dissenso, tutti nella barca dei nouveaux philoso- 
phes. 

Sartre: E' una confusione che non possiamo tollerare. I nouveaux 
philosophes non sono niente, non sono dei filosofi, sono gente di- 
sgustata dal marxismo e che adesso vuole fare carriera...sono dei 
direttori di collane editoriali, non sono niente 


L’antistalinismo filooccidentale ed 
i nouveaux philosophes 


Jo ha subito nel corso degli anni Ottanta una 
particolare torsione da parte di una parte della intellettualità, so- 
prattutto francese. Un certo numero di intellettuali, che negli anni 
Sessanta cd all'inizio degli anni Settanta avevano spesso militato 
in organizzazioni di tipo stalinista, presero dolorosamente co- 
scienza della realtà del dissenso nci paesi socialisti, cd assunsero 
come perno centrale della loro azione politico-culturale la difesa 
dci diritti civili negati in quella parte del mondo. 

Il loro punto di vista tese sempre a più a restringersi ed a 
caratterizzarsi in senso puramente anticomunista. 

La condanna del modello politico stalinista si trasformò in una 
messa in causa dei fondamenti teorici del pensiero di Marx. 

Nell’opera di Andre Glucksmann, ad esempio, l’intero percor- 
so politico totalitario del socialismo realizzato viene visto come 
una conseguenza diretta del peccato originario implicito nel 
pensiero di Marx. In questo modo finiva per scomparire ogni 
elemento di analisi sociale delle contraddizioni nei paesi capita- 
listici, e l'intero campo dell'analisi politica veniva ad essere 
occupato dal problema dei diritti civili, che in tal modo finiva per 
perdere ogni connotazione determinata per dissolversi in una 
questione vuota e puramente morale. 

Posizioni di questo genere confluirono naturalmente con le- 
mergere dello spirito neoliberista che permed gran parte della 
cultura politica verso la fine del decennio Settanta, c che giunse a 
piena maturazione con le vittorie elettorali di Ronald Reagan e di 
Margareth Thatcher. In Francia i nouveaux philosophes sono 
venuti esercitando un peso sempre più significativo sul sistema 
mediatico e sul processo di formazione dell’opinione, mentre lo 
spessore filosofico delle loro riflessioni si assottigliava sempre 
più fino a perdere ogni rilevanza analitica c teorica. 

L'influenza dci nouveaux philosophes si è esercitata nel senso 
di un rinnovato orgoglio occidentalista, che nel corso degli anni 
Ottanta ha caratterizzato la cultura di pacsi come la Francia o gli 
Stati Uniti. 

A proposito di questo tipo di antistalinismo filooccidentalista, 
ed in particolare dei nouveaux philosophes, Gilles Deleuze (in un 
opuscolo dal titolo Segni ed eventi, pubblicato dalle edizioni A/ 
traverso) ha scritto: 

“I nuovi filosofi, quando denunciano Marx, non fanno alcuna > 
analisi nuova del capitale, che perde misteriosamente ogni esi- 
stenza per loro. Denunciano delle conseguenze politiche cd etiche 
staliniane che credono discendere da Marx. Sono vicini a coloro 
che imputano a Freud delle conseguenze immorali; ciò non ha 
nulla a che fare con la filosofia.” 
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ESPRESSO N.17 


Il Sindaco di Bologna ci scrive 
di R.Zangheri e E.Facchinelli 


“Elvio Facchinelli mi prende per il bavero sull’Espresso ¢ non 
sarò io a rispondergli, perché hanno già risposto tanti bolognesi, 
compresi gli studenti, a chi credeva ingenuamente o meno che i 
fatti di Bologna fossero accaduti per un seguito di casi fortuiti. 
Vorrei solo chiedere a questi nuovissimi liberali, per i quali 
incitare ad uccidere è “irritante”, tutal più, se ritengano che i 
bersagli delle incitazioni a delinquere debbano starsene fermi ad 
aspettare i colpi. E se venuti i colpi, i neo liberali applaudiranno 
(la domanda va al di lâ del caso Facchinelli), Non sarebbe però 
nuova. Si trovarono nel 1920 fior di intellettuali ad incitare i 
fascisti, rivendicare la libertà, applaudirli. Certo, Radio Alice 
non è fascista. E' ben più suadente, New Look. Piace, a parte 
qualche fortuito messaggio eversivo. E non è lecito chiamare 
fascista chi ha invitato graziosamente ad attaccare fisicamente il 
segretario della sezione universitaria comunista. Non sarebbe 
"fair". Anzi, si commetterebbe un grave errore storico. La storia 
è discriminazione, ci hanno insegnato. E tuttavia non taceremo, 
per ragioni di nomenclatura, il nostro giudizio. E non assisteremo 
impotenti all'eversione, sia pure propinata in raffinate dosi semio- 
logiche. No, non puó essere consentito chiamare ad uccidere. 
Questo apre, ne sono convinto, un delicato problema di garanzie 
della libertà di informazione. Discutiamone, senza le invettive dei 
Facchinelli. Personalmente sono certo che sia corretto assimilare 
ad un giornale una radio che trasmette ogni minuto senza un 
responsabile. Ma la libertà delle radio deve essöre garantita, c i 
comunisti non sono e non saranno in seconda linca in nessuna 
battaglia di libertà", 

Renato Zangheri 


Signor Sindaco, quale onore! Per uno come me che sopravvive a 
Milano, la sua celerità nel rispondere a qualcosa di incredibile. Ma 
pero lei mi spara addosso col cannone! Col rombo delle masse! E 
io, non disponendo di tali armi mi vedo costretto a inviarle alcuni 
messaggi rapidi con la cerbottana: 

- Signor Sindaco, dov'é il complotto? In questa storia, io l'ho 
nominata solo per il complotto (la Repubblica, 15 marzo: “Zan- 
gheri: c'è stato un complotto”). Ora non ne vedo più traccia. E’ 
sparito? Insicme ai forestieri? Ha forse fatto la fine di tutti quei 
complotti che nella storia, dall’incendio del Reichstag sino alla 
congiura dei medici ebrei, hanno funzionato da “esorcismi” della 
realtà, per un potere incapace di vederla o vogliosa di distrugger- 
la? 

- Ma lei crede sul serio che io sia liberale, sia pure semiotizzante, 
c Radio Alice fascista, sia pure new look? L'università italiana 
deve essere davvero in crisi, se i suoi professori non trovano di 
meglio che un ricorso meccanico all'analogia storica. E se in Italia 
la storia ë una sorta di sinistro ritorno dell’identico, Chi è lei, 
signor Sindaco? L’onorevole Treves del “discorso dell’espiazio- 
ne” (30 marzo 1920; toh, che curiosa analogia con la politica 
dell’austerità: confronta Gramsci “Quaderni”, I, 319-20 e IV, 
2592)? 

O quel ministro di Re Bombino che proclamava: “Gli insorti sono 
dispersi e vanno rientrando nei rispettivi Comuni scorati e abbat- 
tuti per essersi lasciati ingannare dai fomentatori stranieri”? 

- La “spontaneità” si manifesta con “scene selvagge”: non è questa 
la più chiara dimostrazione di una scissione tra i programmi sonori 
c i fatti miserabili” (Gramsci, L.€.)? Perché non riconoscervi, 
insomma, un grave problema interno della sinistra in difficoltà? E 
che non si risolve certo dandone la colpa agli intellettuali e ai 
provocatori fascisti? 

- Nel caso specifico: mi può indicare una sola, in cui abbia incitato 
i provocatori fascisti? Ed è stata Radio Alice ad uccidere France- 
sco Lorusso? 3 

- Inoltre: ho chiesto una responsabilità individuale per ciascun 
redattore della radio; lei lamenta la mancanza di un direttore re- 
sponsabile, come nei giornali. Ma davvero la legge italiana sui 
giornali le sembra optimum? Non ha mai sentito parlare di 
Marcello Baraghini, costretto a diventare uccel di bosco per aver 
consentito a decine di pubblicazioni di uscire contro le disposizio- 
ni corporative sulla stampa? Forse ë vero che in questo campo i co- 
munisti non sono secondi a nessuno. Ma le sembra che siano i 
primi? 

E inline: se io parlo delle suc visioni complottarde, lei replica 
rifiutando sdegnosamenje le “invettive” mie e dei miei omonimi. 
Ma signor Sindaco, l'ironia non è l’invettiva. L'ironia può essere 
scambiata per invettiva solo in un paese in cui il dissenso passa per 
provocazione. Ha creduto, anche solo per un attimo, di essere a 
Danzica? O a Kiev? Con i migliori saluti”, 


Elvio Facchinelli 
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Anno 54° / Nuova serie / N. 57 Gen rms 
20 marzo: una eccezionale 
ER UE 
n 1 a esce 
L'Associazione Nazionale Amici dell'Unità, dopo l'accordo per il rinnovo del contratto 
del poligrafici, rilancia l'auività della stampa comunista. Tutti i compagni sono chiamati 
ad una mobilitazione eccezionale per la diffusione straordinaria di domenica 20 marzo. 
(A PAGINA 2 IL COMUNICATO DEGLI «AMICI DELL" 'UNITA' ») 


ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Occorre un fermo impegno unitariocontro ogni attacco antidemocratico 


ROMA E BOLOGNA SCONVOLTE PER ORE 


DA ASSALTI DI GRUPPI TEPPISTICI ARMATI 


Nella capitale "dieci feriti da arma da fuoco tra le fore di polizia - Assaltate e saccheggiate due armerie - Attac-; | In serata, nella città emiliana, polizia e carabinieri hanno preso possesso del centro Socio. Nutrito lancio di lacri- 
coti un commissariato di Pubblica Sicurezza e il comando regionale dei carabinieri del Lazio - Frantumate vetrine? | mogeni che sono finiti anche in abitazioni private - Presa d'assalto e svaligiata un'armeria, dalla quale sono 
di alberghi, di negozi e abitazioni private - Le azioni criminali sono proseguite con violenza fino a tarda notte stati-trafugati un centinaio di fucili - Chiusa « Radio Alice », che emetteva appelli esortando alla provocazione 


_Tre manifestazioni di giovani nella capitale: il corteo dei «collettivi» non si e fatto coinvolgere nelle violenze 


BOLOGNA — A seguito di 
,| nuovi, gravissimi incidenti, 
dopo essersi ritirati dal quar- 
tiere universitario, la 

e i reparti dei carabinieri 


Torbidi scopi 


d 4 tc tro storico. Sono state at- 
Met > ta e attonita. < 4 È n 
te complici e conniventi con | pisi armasi PARI : : : tuste varie: cariche, Nutritis- 
inni b e recchi dei quali sono 
episodi sin cui ti in abitazioni private. 
tanto però all'Università le 
barricate sono state. moltipli- 
cate nel numero; sono state 
elevate in altezza e ne sono 
state create di più esterne. 
In via Zamboni è stata di- 
strutta, rasa al suolo una e- 
dicola dei giornali, mentre un 
altro locale pubblico la gran- 
de pizzeria < Titanus », di fron- 
te alla sede dell'Amministra- 


vari momenti e in diversi <= : ; š ; -$ p < 5 
i > = p E È cheggiata e devastata dopo 
ti del centro, durante una = ; i E 7 E Yelin bite ono 

f : rande e le porte a colpi di 
piccone. 

I nuovi gravissimi inciden- 
ti erano iniziati nel pomerig- 
gio. Ciò aveva determinato lo 
intervento in forze della po- 
lizia e del carabinieri. Verso 
le 17 la zona compresa tra le 
| |. vie Zamboni,: San . Petronio 


Proprio mel momenti 


visto l'intero centro di Roma 
sconvolto dalle inaudite vio- 
lenze di gruppi di teppisti 
armati — occorre saper ra- 
gionare: su quanto sta ac- 
cadendo, sulla sostanza dei 
fenomeni che abbiamo di 
fronte. Il punto di partenza 
è ciò che ieri sottolineava il 
comunicato della segreteria 
comunista: l'esistenza nel 
Paese di «una vasta e tor- 
bida manovra di provocazio- 
ne antidemocratica >. 

La manovra fa leva — per 
potersi alimentare — su uno 
siato reale di inquietudine e 


i sospetti. La 
deve saper 


causa della mancanza di pro- | co. legato ai fondamenti co- 
spettive di lavoro e a causa | stituzionali della Repubblica. 
delle condizioni di sfacelo nel. | Per spingere in direzione-op 


JUnità / domenica 13 marzo 1977 


L'imponente manifestazione promossa dai sindacati in Piazza Maggiore 


| | volto civile e democratico della città 
© riaffermato ieri dalla protesta popolare 


La compattezza dei lavoratori e dei cittadini bolognesi dice «no» ai corpi estranei che ingui- 
nano il libero pacifico confronto di idee - Sciopero di un'ora domani nelle aziende del Bolognese 


‘ PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Federazione di Bologna 


Da alcune settimane è in atto a Bologna una torbida manovra di 
provocazione e-un attacco contro le istituzioni democratiche e la stes 
sa convivenza civile, i divitti di libertà e di organizzazione, patrimo 
nio di tutta la pcoolazione. 


Gli atti d: violenza e di devastazione nulla hanno a che fare 
con l'emozione e lo sdegno suscitati dali'uccisione dello studente 
-Francesco Lo Russo. Gruppi ben individuati di provocatori fanno leva 
Sul disagio reale dei giovani e degli studenti, per scavare un solco: 
tra settori delle m»sse studentesche, i lavoratori 2 la città, per se- 
minare confusione e nanico nella popolazione con atti di squadrismo, 
per rendere sempre più arduo alle forze dell'ordine il compito di tu- 
telare la libertà e !a sicurezza dei cittadini. Ù 


L'uccisione = Torino dei brigadiere Giuseppe. Ciotta, i gravi 
incidenti di Roma c di altre città confermano che quanto avviene a 
Bologna si inserisce in tentativi cne si propongono di colpire le for- 
ze democratiche e prpclari, le loro conquiste sociali e politiche. 


I comunisti bolognesi : 

parte fondamentale della vita democratica chiamano i lavoratori, 
i giovani, gli antifascisti alla mobilitazione e alla vigilanza di mas 
sa per stroncare la violenza, riaffermare - nello sviluppo e nel con- 
solidamento dell'ordine democratico - la difesa dello Stato repubblica- 
no nato dalla Resistenza. 


P.C.I. Federazione di Bologna 


13 marzo 1977 


me 


Indetta per domom a Bologna una manifestazione di tutti i partiti 


BOLOGNA, 14 — Dopo la tensione dei 
giorni scorsi oggi la situazione ë andata 
funerali 
Francesco Lorusso si sono svolti sen- 
za alcun incidente alla presenza di quasi 
10 mila persone, in maggioranza giova- 
ni, In concomitanza Cgil, Cisl e Uil ave- 


lentamente migliorando. 1 


SIGNOR SINDACO, 
dichiarazioni che lei ha fatto 
dopo gli incidenti dei giorni 
scorsi ce n'era una di par- 
ticolare gravità; lei ha det- 
io che quei fatti fanno pen- 
sare ad una manovra. Si 
iratta di un timore o di una 
certezza? 

«Qualcosa di più di una 

e 


« Sappiamo con sicurezza 
che sono arrivati in città 
esponenti di gruppi provoca- 
tori che agiscono da setti- 
mane ». 

Pensa anche a centrali di 
provocazioni all'estero? 

< E perché no? >. 


-Non crede comunque che 
Vestensione degli incidenti 
& di per sé un segno di 
grande inquietudine che il 
Pei dovrebbe valutare con 
notevole attenzione? 
«Indubbiamente bisogna 
chiedersi cosa sta avvenen- 
do al fondo della società ita- 
liana e in particolare in quel- 
le sue parti che sono meno 
strutturate, e poi cosa avvie- 
ne degli orientamenti politi- 
ci e ideali dei giovani. La 


' ‘società bolognese lasciando 


per un momento da parte 
l'Università, è molto com- 
"pàtta. Per esempio esiste la 
piena occupazione d'orario e 
anche in momenti di crisi 
economica i fenomeni di di- 
occupazione. sono stati as- 
Sorbiti e contenuti. La città 
da questo punto di vista non 
presenta particolare vulnera- 
‘bilità, anzi... > voe 

E l'Università? 

k L'Università riguarda so- 
loin parte la struttura citba- 
dina. Anche se bisogna dire 

. Che la popolazione universita- 
rià è enorme, Abbiamo 60 mi- 
lajstudenti su una popolazio- 
ne.di 484.000 abitanti». 

Lei pensa che gli orienta- 
menti ideali e politici di que- 

stifgiovani siano stati suff- 

cleatemente-analizzati-e capi- 

«ti da parte vostra? 


ei çhe non 
9 fermato ccanpleta-- 
Mi riferisco sia al di- 

ento sul ruolo del- 
dente in una società 
> l'attuale, sia alla per- 
lel- contatto con gli idea- 


tra le 


dal nostro inviato CORRADO AUGIAS 


di 


sensazione, diciamo. Ma de- 
vo aggiungére che nel corso 
della riunione che abbiamo 
fatto ieri con gli esponenti 
della Regione e della Provin- 
cia, dell'Università, dei sin- 
dacati e degli altri partiti de- 
mocratici, abbiamo deciso di 
rinviare a dopo il grande ra- 
duno popolare di mercoledi 


li-e le tradizioni della sini- 
‘stra del paese. Ma vediamo 


“anche che su 60 mila stu- 
‘denti quelli che si muovono 


in direzione di ideologie di 
disperazione e di critica to- 
tale non. sono certo la mag- 
gioranza. Nelle ultime elezio- 
ni studentesche la lista di 
Sinistra unitaria (Pci, Psi, 
Pdup) ha avuto il 59,8 per 
cento ». 

Eppure esiste la diffusa 
sensazione che oggi, come 
giâ nel '68, il Pci sia stato 
colto di sorpresa. Questo fat- 
to ha probabilmente contri- 
buito alla forte componente 
anticomunista che si ë ma- 
nifestata tra i giovani, 

« Non si puó parlare dei 60 
mila studenti bolognesi come 
se fossero qualcosa di omo- 
geneo ». 

Ma in questo momento la 
voce della delusione é quel- 
la che si sente di più. E 

« Certo é la voce che ap- 
profittando della situazione di 
crisi e, subendo anche qual- 
che strumentalizzazione, si fa 
sentire di piü. Gli studenti 
comunisti probabitnente si 
sentono di meno in una Sİ-- 
tuazione in cui cha decide so- 
no quelli che rompono le ve- 
trine, ci sono e con- 
tano. Per di piü bisogna te- 
nere-conto che gli ultimi av- 
venimenti sono stati solleci- 
tati anche dalla vommozione 
e dalla collera diffusesi per 
l'uccisione del giovane Lo- 
russo. Tentativi del genere 


- andavano avanti da dicem- 


bre, ma finora non erano mai 
riusciti ». 

Sarà senz'altro vero, ma- 
questo . purtroppo non can- 
cella il senso d’imprepara- 
zione che il partito ha dato 
sul problema universitario. - 

«Non so bene cosa inten- 
da. Se per impreparazione 
vuol dire mancanza di cate- 
gorie di giudizio... ». 


.vano ‘indetto uno sciopero di un'ora «a 
sostegno della democrazia, contro lla vio- 
lenza, -per l'unità tra lavoratori e stu- 
denti ». Nel pomeriggio si sono svolte 
un paio di assemblee studentesche. Il 
dedalo di strade intorno all'Università 


l'analisi della situazione ». 

E non era invece il caso 
di farlo subito? 3 

& Un'analisi può comporta- 
re anche spiegazioni diverse 
e quindi tensioni. Ho accen- 
nato alle altre preoccupazio- 
ni e ritengo che più di così 
sino a mercoledì non sia op- 
portuno dire per non divide- 


Voglio dire che le univer- 
sità sono scoppiate quando 
nessuno se lo aspettava. Si 
è continuato per anni con 
un progetto di riforma am- 
biguo e logoro tra mille dub- 
bi sottovalutando il fatto che 
il. problema dei giovani in- 
tanto imputridiva. 

« Certo ci troviamo di fron- 
te ad elementi di riflessio- 
ne ehe del resto abbiamo già 
cominciato ad elaborare. 
Naturalmente c'é stata anche 
lincomprensione da parte 
nostra dell'acutezza di alcune 
situazioni e, soprattutto, esi- 
ste un problema di tempo. 
Voglio dire che in Italia, e 
non solo a proposito deH' 
università, i problemi matu- 
rano molto piü rapidamente 
dei tempi politici necessari 
ad impostarli e a risolverli ». 

Diciamo anche che l'avver- 
timento del '68 & passato in- 
vano. Tutto quello che si à 
fatto dopo é stato di allar- 
gare demograficamente l'ac- 
cesso all'università aggra- 
vando il problema invece di 
risolverlo. 

«(E' stato un primo passo 
cui avrebbe dovuto segui- 
re tutta una serie di prov- 
vedimenti. Invece i tempi so- 
no scaduti e la mancanza di 
stabilitâ politica di fondo é 
stata determinante. Non si 
pud fare una vera e seria 
riforma come quella univer- 
sitaria, comprese le sue ,im- 
plicazioni sull’occupazione, 
con governi che cadono ogni 
sei mesi. Bisogna il più*ra- 
pidamente possibile arriva- 
re a un governo con la no- 
stra presenza. Non le nascon- 
do che la nostra linea é dif- 
ficile e attraversa una stret- 
toia, ma non sbagliamo 


quando puntiamc tutto sul 
cambiamento. Bisogra insom- 
ma che la Dc si metta in 
testa di essere solo un par- 
tito come tutti gli altri». 


CORRADO AUGIAS 


|Zangheri: c’è stato un complotto 


é sempre. saladamente presidiato dal- 
le forze dell'ordine, in assetto di guerra. 
Per mercoledì à indetta una grande ma- 
nifestazione dei partiti costituzionali in 
piazza Maggiore. Sul problemi. dell'ordi- 
ne pubblico a Bologna abbiamo intervi- 
stato il sindaco Zangheri. 


re la città in un momento. co- 
me .questo ». 

Perö lei ha anche detto di 
avere le prove che alcuni di 
questi giovani sarebbero 
giunti apposta da fuori Bo- 
logna. Su questo può essere 
piü specifico? 
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signor Augias rimarrà folgorato da questa intervista a Renato Zangheri. Infatti nel dicembre del 1989, nel corso della puntata 
sul delitto Campanile, esegue una perfetta "chiamata in causa stalinista" nei confronti di Franco Berardi, il "famoso Bifo, 


leader dell'autonomia bolognese". 
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LA CATEGORIA HA REAGITO CON FERMA CONSAPEVOLEZZA 


Parlamentari comunisti incontrano 
i commercianti colpiti dai teppisti 


Gli esercenti sottolineano |'esiraneitü degli atti vandalici al reale movimento di lotta degli studenti - < Dovrebbero anda- 
re a scuola dagli operai » - L'onorevole Armando Sarti: stretto rapporto con le istituzioni democratiche, i quartieri, la città 


PROVOCAZ[UNI ANTIDEMOCRATICHE 


ISOLARE E BATTERI 


i cos:i della crisi alle masse popola- 
cipes: della strategia della tensione. 


I tentativi delle forze reazionarie di far ; 
ri si sono manifestati nelle ultime settimane 
A queste forze che tentano di ripercorrere la strada de! terrorismo dell'attacco alle isti- 
sci di provocatori, non altrimenti definibili 


tuzioni democratiche, danno una mano anche gru: 
al di 1a delle ragioni di protesta su cui possono 
Sono tali infatti coloro che sono stati protagonisti a Bologna in questi giorni di alcu 


fare :eva. 


ne "gesta dimostrative". 
Le forme di lotta cosidette di autoriduzione e di espropriazione, sono un-segno evidente 
a, sono una manifestazione di anarchismo 


di grande confusione mentale, ideologica e p; 
individualista, di subordinazione ai disval 
le classi dominanti; sono la negazione di ogni insegnamento e di tutto il patrimonio stori- 
co della classe operaia e del movimento dei lavoratori che ha nell'unità la sua componente 


deli ‘egoismo del ‘intolleranza predicati dal 


costante e decisiva. 

La nostra condanna.piü ferma e l'invito ali'isolamento di queste iniziative nasce, an - 
che dalla necessità di combattere le illusioni. di cui possono essere preda gruppi di giova 
‘ni sulla esistenza di isole felici e di scorciatoie verso una malintesa felicità. 


29. 


Qualche irresponsabile può giocare con il 
Le classi lavoratrici non possono offusca 
condanna; anzi proprio in questa situazione di 
positivi di socialità di giustizia di fratellzze che hanno sempre caratterizzato la sud lot 


ia loro prospettiva tacendo la loro netta 
si la classe operaia ripropone i valori 


ta per il progresso. 
Gli incidenti di ieri l'altro serz, onfe cie i promotori sono nemici dei lavora 


ine «sidente di rendere inutili gli sforzi 


tori, che agiscono con attacchi a fredd con ii 
e l'impegno unitario di ogni componente democr:*ıca ner risolvere i problemi delle masse 
popolari, giovanili e femminili. 

Chi nasconde il proprio volto non ë nè proletario nè amico dei lavoratori; è soltanto 
teppista.Nessuna giustificazione e tolleranza compiacente è perciò ammissibile. 

Si ha l'impressione che si voglia for credere che di fronte a tali azioni non c'è nien- 
te da fare. Ognuno invece può e deve f iv: ia sue parte. oh 

I cittadini colpiti dalle azioni ci viy'enz. “eppistica hanno la solidarietà dei comuni 
sti e dei democratici bolognesi che s ‘sn ono wpeanati in questi giorni'ad isolare e bat 
vovalice? di cu: le componenti piü retrive della so- 


tere i promotori e gli esecutori di ; 
cietà cercano di trarre pretesti per ;iv..vre ` 'svora:c-i e far tornare indietro tutta la 
.situazione italiana. i 


is federazione Bolognese del P.C.I. 


No alla violenza 


mercoledi 16 marzo ore 15,30 
a Bologna - Piazza Maggiore 


Grande manifestazione popolare 


promossa da: 


Consiglio Comunale di Bologna 

Consiglio Provinciale di Bologna 

Consiglio Regionale dell'Emilia-Romagna 
Partito Comunista Italiano 
Partito Socialista Italiano 
Democrazia Cristiana 
Partito Socialista Democratico Italiano 
Partito Repubblicano Italiano 


con l'adesione: 
della Federazione Regionale CGIL-CISL-UIL 


delle Associazioni Partigiane, delle Organizzazioni di catego- 


ria, dei Movimenti giovanili dei Partiti democratici. 


La Federazione bolognese del PCI invita tutti i giovani, i lavoratori, 
i cittadini, a dare una possente risposta popolare e democratica 
contro la violenza. 


Sconfiggere l'attacco che viene portato contro le istituzioni demo- 
cratiche dello Stato e il movimento operaio e ripristinare il clima di 
convivenza civile è oggi la condizione decisiva per fare avanzare 
il paese sulla via del rinnovamento politico e sociale. 


vh 


Bologna 13-3-1977 


— La Federazione bolognese del PCI 
II Comitato Regionale del PCI 


Graficoop - Bologna 1977 


versione via etere 


Singolare esemplificazione positiva del « Corriere della Sera» - L'emittéité ha as 


.sunto'la direzione degli.scontri:nella fase più acuta dei disordini di questi giorni: 


* « Nessuno ha guidato niente. 
Almeno con disegno preordi- 
nato. Anche se, per Ja struttu- 
ra particolare di certe radio 
libere, dentro al microfono si 
sono avvicendati avvertimenti, 
consigli, indicazioni che hanno 
fatto pensare (per qualche mo- 
mento) ad una strategia del 
disegno preflgurato ». Chi scri- 
ve, con questo tono compas- 
sato e rassicurante, quasi da 
studioso di semiologia, non & 
un cronista di « movimento » 
ma, Maurizio Chierici sul Cor- 
rlere dellla Sera a proposito 
di «Radio Alice», a gomme; 
no ventiquattro ore dal pi 
mo ingresso della polizia relia 
sua sede di via del Pratello. 
Per l'inviato del Corriere, in- 
somma, « Radio Alice» non 
sarebbe altro che un modo 
di fare informazione, fonda- 
to sul sistema del « microfono 
è vostro > — quello ‘che i suoi 
stessi promotori hanno defini- 
to «radio di movimento » e di 
quale «movimento» poi si ve- 
drà — in cui sarebbe parti- 


La stessa ripetuta ricerca, 
nelle ore successive, di una 
emittente da cui ricominciare 
non tanto la «cronaca» degli 


«scontri quanto la loro orga- 


nizeazione, & un segno convul- 
so di tale volontà e al tempo 
stesso. un tentativo disperato 
di rompere l'isolamento entro 
cui i facinorosi e i violenti so- 
no stati messi di 


e quello della nascente 
dio Marconi», i superstiti 
«Radio Alice » hanno cercati 
inutilmente di inserirsi a « Ri 
dio Quartiere» per trova; 
momentanea coperti: 
« Radio Ricerca A 


unque, 
che proprio a partire dallo 
«oscuramento » di « Radio Ali- 
ce»' le azioni squadristiche 
hanno cominciato a perdere 
progressivamente  d'intensità, 
e, al tempo stesso, è venuta 
meno quell’opera di copertura 
ideologica che tanta parte ha 


avuto nello scatenamento e 
nella «legittimazione » ` degli 
impulsi più irrazionali e dispe- 
rati di settori studenteschi. 
Alla fine, dunque, l'ambi- 
guo destreggiarsi di « Alice» 
tra le diverse « culture » della 
disgregazione giovanile e la 
ricorrente apologia della vio- 
lenza intimidatoria e terrori- 
stica si é sciolto nel preva- 
lere della lenta opera di pe- 


‘| netrazione nella redazione dei 


più « duri » esponenti della co- 
siddctta area  dell’« autono- 


D Ouest lenta infiltrazione, la 
cui storia & tutta da ricostrui- 
re, ha avuto un momento di 
svolta importante durante il 
processo per un’altra < esecu- 
zione », quella di Argelato) At- 
torno e durante quel processo 
si porta a compimento una di- 
slocazione della radio e del 
suo modo d'informare. La lun- 
ga serie di defezioni che han- 
no accompagnato la formazio- 


ne ultima della redazione, vie- 
ne cost ad assumere quasi 
la controprova di un «serrate» 
da cui esce, via via sempre 
più. semplificata e pronta al- 
l'uso, una compatta ideolo- 
dia incentrata sullo scontro. 


Per questo, francamente, ,la- 
scia stupefatti l'affermazione 
dell’inviato del Corriere quan- 
do, con atteggiamento da ar- 
cheologo, agens che le tra- 
smissioni di « Radio Alice », 
che dice di aver ascoltato 
registrate, dicono e non di- 
cono. Esse in realtà dicono, e 
fin troppo, solo che le si «a- 
scolti » dentro le situazioni 
che esse stesse hanno concor- 
so a determinare, Esse, in- 
somma, non parlano e mon 
«agiscono» su un altro pia- 
neta, ma hanno parlato e «a- 
gito» in questa città, non 
qualche millennio fa, ma solo 
da pochi giorni. 


i a. n. 


a estes Pes cuis iiu educ fr Reis REI 


colarmente difficile stabilire 
con esattezza dove finisce «la 
guerriglia semiologica», la 
controinformazione e dove in- 
vece inizia la guerriglia senza 
altri aggettivi. 

A dimostrazione di questo - 
«ragionamento », l'inviato del 
Corriere mette a confronto, 
quasi in una sorta di appa- 
rentamento, la. stessa < Radio 
Alice » con un'altra emittente 
bolognese: «Radio Città». 
Quest'ultima, scrive ancora 
Chierici « svolge lo stesso ruo- 
lo, telefonate che si somiglia- 
no, ma c’è già la preoccupa- 
zione di razionalizzare quan- 
to è successo. Cerca le spie- 
gazioni dei politici. Chiede 
l'intervento dei sindacati ». 

Quello che questo ragiona- 
mento non spiega — e non è 
una dimenticanza da poco — 
è che «Radio Alice» non si 
preoccupa di « razionalizzare » 
— per usare il termine dello 
stesso Chierici — mon si pre- 
Occupa di ottenere « spiega- 
zioni», non «ricerca » contat- 
ti perché ë espressione di po- 
sizioni  programmaticamente 
di rottura e di scontro con 
queste « fonti d'informazioni ». 
Anzi, nel mondo incantato di 
« Alice » tutto & rovesciato e 
il nemico da battere e colpi- 
re, con ogni mezzo, sono pro- 
prio quelle « fonti ». 

Quello di cui non si parla 2, 
dunque, proprio il crescendo 
antidemocratico e antioperaio 
che «Radio Alice» ha fatto 
correre per l'etere, fino al 
punto di configurarsi, al di là 
degli accorgimenti e dei ten- 
tativi di « mimesi », come un 
importante sean ento dello 

eto maggiore » Metke 
Tie antidemocratica a BOte 
E' forse un caso che all'ai 
dell’irruzione delle forze del- 
Vordine nei locali della emit- 


deva veTümen 

cando il diritto costituzionale 
che sancisce per chiunque li- 
bertà d'informazione e di opt- 
niong si è preferito fuggire? 
è scelto, anche in g Sto, 
Passotete a 
petuti inviti alla fuoriuscita 
dal quadro democratico e co- 
stituzionale, il passaggio a for- 
me di « semiclandestinità »? 
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YUnitâ / sabato 19 marzo 1977 


Emesso ordine di cattura contro il responsabile di « Radio Alice» 


Bologna: violenze gia preordinate 
dai centri propagandistici eversivi 


Da uno del tanti fogli criminali: «Bastera anche un grido isterico per scatenare nol pazzi, folli, Isterici, ultimi veri metropolitani» - Annun. 
clati disordini da un nuovo fantomatico gruppo clandestino - Difficili Indagini sul colpi sparati al momento dell'uccisione di Lorusso 


DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — Si va sempre 


‘più consolidando la convin- 


zione che l'uccisione di Pier 
Francesco Lorusso, il mili- 
tante di «Lotta continua » 
raggiunto da un colpo d'ar- 
ma da fuoco venerdi scorso 
durante violentissimi disor- 
dini all'università, non sia av- 
venuta per caso. Par quasi 
che la sua tragica fine, fosse 
necessaria a quel processo di 
«autocriminalizzazione » cosi 
intensamente evocato dalle 
cosiddette france dell'« auto- 
nomia» che insistono nel- 
l’identificarsi col movimento 
Studentesco. In ogni caso, per 
dirla senza mezzi termini, era 
necessaria per attuare quello 
sciagurato disegno strategico 
preannunciato fin dal 12 feb- 
braio scorso su uno dei tan- 
ti fogli ‘dell’eversione: « A- 
traverso-giornale per l'autono- 
mia ». 

> «Molti occhi — è stato si- 


“gnificativamente scritto — so- 


no puntati su Bologna, un 
banco di prova importante. 
Ma la pace sociale é finita. Il 


; partito bottegaio conosce i 
* suoi giorni bui; Zangheri rap- 
! presenlante della borghesia 
' eiaitrona e razzista parla al 
! suo pubblico in una farsa dal 


; titolo 


"Bologna città diver- 
sa"» E 


Nell'edizione di marzo 
prime copie sono state con- 
segnate allu prefettura la 
stessa sera in cui fu ucciso 
Francesco Lorusso) si ë perö 
più espliciti: < Finalmente il 
cielo e caduto sulla terra, La 
rivoluzione, 12 marzo: un bel 
giorno per cominciare »; e più 
Oltre: « La macchina della tol- 
lia, oramai & in moto. Tra 
qualche ora ci arriveranno di- 
sposizioni del. CC, ma qualun- 
que cosa accada, da SABATO 
SERA VIVREMO NELLE 
STRADE, vigili e terrorizzati, 
nelle piazze e nei campi. An- 
che il soifiar del vento, un 
vetro rotto, una frenata bru- 


sca, un grido isterico, baste- 
rà per scatenare noi PAZZI, 
FOLLI, ISTERICI, ULTIMI 


VERI METROPOLITANI ». 


de | 


Il materiale per comporre 
il foglio era stato consegnato 
in 'ipograba, il « Grafic cen- 
ter» di via Del Cane, una set- 
timana prima da Francesco 
Berardi, dotto «Bifo», ani- 
matore della rivolta e della 
trasmittente: « Radio Alice », 
chiusa per ordine della magi- 
stratura; contro < Bifo » è sta- 
to emesso ordine di cattura 
per associazione sovversiva, 
istigazione e associazione per 


delinquere. 


Dodici marzo: un bel gior- 
no per cominciare. Invece 
Pier Francesco Lorusso fu uc- 
ciso il giorno prima. Da chi? 
L'esame necroscopico avrebbe 
già stabilito un punto fermo. 
Lorusso é stato colpito da 
una pallottola calibro 9. Il 
Winchester del carabiniere 
ausiliario. Lorenzo Tramonta- 
ni (calibro 7,32) dunque non 
è larma del delitto. L'inte- 
resse del magistrato e dei pe- 
riti balistici, convocati ieri 
mattina per conoscere i que- 
siti ai quali dovranno rispon- 
dere in 60 giorni, e dunque 
concentrato ora sui calibro 9. 
La pistola del carabiniere, 
quelle dei funzionari e degli 
agenti di PS hanno questa mi- 
sura. La matassa é tutta da 
dipanare. 


Ad ogni modo il carabinie- 
re Tramontani uon ha cam- 
biato una virgola a quel che 
aveva detto venerdi notte: ho 
sparato soltanto an aria, non 
no visto il giovane che & mor- 


to otto la volta del portico 
sono state « registrate » alme- 
no cinque scalfitture lasciate 
probabilmente da altrettanti 
proiettili. Ma due ui questi 
«buchi » starebbero & indica- 
re, secondo il legale che tu- 
tela il carabiniere ausiliario, 
lavv. Fusaro, che qualcuno 
ha sparato verso le forze di 
polizia e i carabinieri che era- 
no attestati in via Irnerio, es- 
sendo sistemato in via Ma- 
scarella, probabilinente in 
mezzo alla strada, oppure sot- 
to il portico opposto a quello 
dove fu ucciso Pier France- 
sco Lorusso. 


a as 


; che 


E' stato chiesto ai periti, 
ling: Pietro Pieri dell'univer- 
sità di Bologna e ii niarescial- 
lo d'artiglieria Giuseppe Car- 
dellicchio, di studiare, se co- 
si si pud dire, fra le. tante 
&nche questa poss biie traiet- 
toria. Questa circostanza con” 
fermerebbe che il $ H 
procuratore dott. R 
dovuto prendere in esame an- ' 
lipotesi che a uccidere - 
possa essere slalo un terzo 


i uomo che non faceva parte 


! sandro Gamberini, 


; li sono 


delle forze dell'ordine. 

Dal canto suo l'avv. Ales- : 
di parte 
giunti del gio- 
vane Loru: ha però subi- 
repl o soslenendo che 
«si tratta di una voce pro- 
vocatoria buttata li per rev 
confusione ». Al magistrato 
che conduce le indagini la 
parle civile ha consegnato nl- ; 
tri due bossoli. I periti do- : 
vranno esaminarli al micro- 
scopio per confrontarli con i 
percussori delle armi tratte- | 
nute in sequestro. Quei bosso- 
ti trovati all'incro- - 
cio Irnerio-Mascarella. 

Intanto un nuovo fantoma- 
lico gruppo clandestino della 
eversione, che si & autodefini- 
to «Gruppo armato comuni. | 
sta Pier Francesco Lorusso 
nucleo primo », ha annuncia- | 
to con un comunicato fatto ' 
pervenire all'ANSA, disordini 
e violenze: «La giustizia po- 
polare risponderà ai manga- ; 
nelli coi manganelli, alle armi : 
con le armi, ai carri armati 
con.le bombe anticarro, alla 
guerra con la guerra. Cento 
fiori sono nati: sono cento nu- 
elei armati ». | 


a. s. 


civile per i 


3 lotta. continua 


Venerdi 


Bologna, 7 — Nei primi mesi di quest'an- 
no un movimento di giovani e di studenti si 
e sviluppato in maniera dirompente nel no- 
stro paese. Centinaia di migliaia di giovani 
sono scesi nelle piazze e hanno occupato le 
università ponendo al centro della loro lotta” 
la trasformazione della propria vita quoti- 
diana, la contestazione del lavoro alienato, 
la riappropriazione collettiva della politica 
fino ad allora delegata alle istituzioni o in- 
teramente ai partiti della sinistra, l'attacco 
al soffocamento della scienza e dell'intelli- 
genza umana operato dai rapporti di pro- 
duzione capitalistici. -La. radicalità dei biso- 
gni espressi nell'enorme forza di opposizione 
che si accumulava di giorno in giorno face- 
vano di guesto movimento un potente fattore 
di destabilizzazione del quadro politico e isti- 
tuzionale, ritenuto da tutti i partiti l'unico. 


possibile. - 


Per questo il movimen- 
to dei giovani ë stato pri- 
ma attaccato frontalmen- 
te, poi criminalizzato. A 
Bologna, contro un movi- 
mento di studenti e gio- 
vani particolarmente coe- 
so, vivace, intelligente e 
numeroso, in marzo l'e-. 
splicita provocazione dello 
stato arriva ad uccidere 
un giovane . studente di 
25 anni, Francesco Lorus- 
so, Ma questa provacazio- 
ne si è avvalsa in realtà 
anche di altri strumenti. 
La politica del compro- 
messo storico, degli ac- 
cordi con Ja DC impone 
assurdamente al PCI la 
difesa dell'ordine in quel- 
la che è considerata o- 
vunque la sua vetrina di 
lusso, Bologna, trent'anni 
di giunta rossa. Questa 
difesa dell'ordine non con- 
siste solo nel consueto e- 
logio e plauso alle forze 
di polizia ma nel dovere 
dedurre un complotto, cioè 
nel tentare di far pas- 
sare un grande movimen- 
to di migliaia e migliaia 
di giovani studenti per 
una cospirazione di po- 
chi intriganti. Si cerca 
disperatamente, senza pe- 
raltro riuscirci, di inven- 
tarsi altri sparatori oltre 
ai carabinieri in quel mat- 
tino del'll marzo, si de- 
lineano trame di coflega- 
Menti di pochi astuti in- 
gegneri dell'insurrezione, 
si mettono peraltro in ga- 
lera centinaia di compa- 
“ni per imputazioni ine- 

tenti in uno etato di 

‘to, ma ottime per u- 
'ato di polizia. 
^hi pensa che per 


conquistare lo stato biso- 
Ena smettere di opporsi 
ai governi assassini della 
DC, non c'é altra via che 
stare fino in fondo con 
lo stato, con zelo anche 
maggiore degli altri, con- 
tro coloro che hanno l' 
arroganza di ‘opporvicisi. 
Il 16 marzo, le forze del- 
la sinistra storica tra Sa- 
lizzogi, ex ministro dc e 
Giovanni Lorusso, fratel- 
lo di Francesco, per par- 
lare sul palco scelgono 
Salizzoni e proclamano 
che bisogna ergersi con- 
tro la violenza, cioè l'op. 
posizione degli studenti. 
H PCI beve il calice 
fino in fondo: dal divieto 
ai funerali di Francesco, 
fino aile delazioni de l'U- 
nitâ, L'assalto violento da 
parte del potere agli stu- 
denti usa tanti strumenti: 
l'uso bugiardo dei mass- 
media, l'ostacolamento 
continuo di ogni forma di 
manifestazione, l'approva- 
zione di regolamenti poli- 


. zieschi, l'arresto di com- 


pagni che nelle elucubra- 
zioni morbose del'appa- 
rato militare del potere 
sembrano i capi, l'uso di 
questi fatti come terrore. 


Il dissenso viene crimina- 

lizzato > 

Nella conduzione delle 
indagini le garanzie co- 
stituzionali vengono siste- 
maticamente ignorate. Lo 
strumento deği'intercetta- 
zione telefonica come pro- 
va è usato a Bologna pri- 
ma che arrivi sul tavolo 
delle trattative tra i par- 
titi. La Magistratura la- 
'ora al procacolamento 
continuo di prove su chi 


8 luglio 1977 


BOLOGNA O 


Appello del comitato per la liberazione dei compagni arrestati 


, La città futura 


I compagni di Bologna propongono a tutti i democratici un incontro 
nazionale a Milano (mercoledi, nel corso del festival della stampa e 
dellé voci di opposizione) e una manifestazione internazionale sul «dis- 
senso» in Europa a settembre a Bologna 


ha partecipato al corteo 
dell'll marzo, in modo 
sistematicamente crudele, 
un po' per volta, si cerca 
si seppelire Diego Benec- 
chi sotto altri tredici ca- 
pi di imputazione per far 
tremare tutti gli altri. U- 


ha cospirazione deve ave- ` 


re dei capi precisi e 
Diego Benecchi, dal 1968 
militante comunista, ri- 
sponde secondo loro ai 
requisiti, Si vuol fare il 
processo: ad una rivolta 
con i mezzi di una corte 
marziale, non si parla 
più neanche di costituzio- 
ne e di attuazione della 
costituzione, ma di stato. 
stato e istituz:oni fino alla 
nausea. 


Il sospetto non è riser- 
vato solamente a chi è 
giovane e scomposto, ma 
anche a chi si serve del 
proprio lavoro di ricerca 
teorica in modo non apo- 
logetico nei confronti del- 
la situazione politica, a 
chi dissente, a chi fa vi- 
vere un po' di utopia nel- 
la propria arte o nel vi- 
vere. Il coragigo si mi- 
sura con quanto uno sta 
dalla parte dello Stato, 
contro in invisibili, per- 
versi, maledetti nemici, 
prodotti dal razzismo e 
dalla paura della dialet- 
tica. 

Attraverso denunce fat- 
te a mesişdi distanza dai 
fatti da funzionari fero- 
ci, ia magistratura si li- 
bera in comune dai suoi 
oppositori interni: un vi- 
gile urbano e due impic- 
gati comunali si aggiun- 
gono alla già troppo lunga 
lista degli incarcerati per 
i fatti di marzo. A Bolo- 
Ena viviamo già da tem- 
po nella città futura, ora 
dobbiamo guardarci dalla 
nazione futura! Infatti, se 
Bologna è il caso esem- 
flare, della nitidezza del 
progetto politico che col- 
pisce il dissenso, la re- 
pressione contro il movi- 
mento.dei giovani si à 


pubblico significa ü ri- 
schio di dovere scontare 
‘anni e anni di galera. Ma 
in questa caccia alle stre- 
ghe; ai giovani che hanno 
dato. vita al movimento 
nelle università, si sono 
ben presto aggiunti altri 


compagni, la cui colpa 
maggiore è di non essere 
allineati, di non avere 
«coraggio» per dirla con 
Amendola, di stare dalla 
parte dello Stato: avvoca- 
ti, insegnanti, editori, 
‘giornalisti; criminali, sog- 
getti socialmente perico- 
losi, da emarginare dal- 
la societâ civile, da ren- 
dere inoffensivi. Ma non 
tutti sono disposti a ta- 
cere, ad autocensurarsi: 
martedi 5 luglio & appar- 
so un appello firmato da 
numerosi intellettuali fran- 
cesi tra cui Jean Paul 
Sartre, Guillari, per la 
liberazione dei compagni 
in carcere in Italia, in 
cui si denuncia l'aspetto 
persecutorio della campa- 
gna repressiva in atto in 
Italia contro il dissenso 
alla politica degli incon- 
tri al vertice tra i par- 
titi, alla politica dei com- 
promessi e dei patti so- 
ciali. 

Giovedi 7 luglio si ë te- 
nuta a Roma una mani- 
festazione indetta da Ma- 
gistratura Democratica 
contro le nuove misure di 
polizia ‘sottoscritte da 
tutti i partiti, manifesta- 
zione che ha rotto il muro 


di omertà che circonda la* 


vera natura degli accordi 
di vertice. Crediamo che 
sia proprio questa la stra- 
da da seguire: chiarire a 
livello nazionale e inter- 
nazionale il dissenso poli- 
tico, che “sta dietro alle 
centinaia di perquisizioni 
c alle decine di arresti 
di questi mesi, perché do 
Stato e le forze dell'arco 


a 
gi 
^ 


costituzionale ricorrono 
sempre più apertamente 
alla violenza e alla bru- 
talità per reprimere i mo- 
vimenti di massa che non 
si riconoscono nel loro 
progetto politico. Richie- 
dere a tutti, su questi te- 
mi, non generiche firme 
di solidarietà, ma un im- 
pegno personale che può 
esprimersi nei modi più 
vari, al di fuori di sche- 
mi precostituiti. 

Noi compagni di Bolo- 
gna, nella situazione che 
viviamo, sentiamo come 
particolarmente pressante 
l'esigenza di confrontarci 
e di costituire collega- 
menti stabili con le altre 
realtà italiane, di discu- 
tere con tutti forme di 
mobilitazione anche per i 
prossimi mesi estivi, e di 
sostegno per i compagni 
in galera. 


Vogliamo anche mettere 
in discussione, ton tutti i 
compagni della sinistra, 


| 


avvocati, magistrati, Intel- 
lettoali H nostro progetto 
di organizzare per la fi- 
ne di settembre a Bolo- 
gna un grande convegno 
internazionale contro la 
repressione del dissenso 


in Italia e in Europa, da. 


preparare insieme nei 
prossimi. mesi. Convochia- 
mo quindi una riunione 
nazionale a Milano, nel- 
l'ambito del festival na- 
zionale della stampa di 
opposizione, per le ore 
15 di mercoledì 13 luglio 
con la partecipazione de- 
gli avvocati e di tutti | 
compagni del movimento 
che lavorano negll organi- 
smi di lotta contro la re- 
pressione e per la liber- 
tà del compagni arresta- 
ti. Il luogo della riunio- 
ne verrà comunicato tra- 
mite Il giornale nel pros- 
simi giorni. * 


Comitato per la libera- 
zione del compagni arre- 


stati di Bologua 


L'UNITA' 10.7.77 


In questo. luogo di Europa 
di R. Zangheri 


Avevamo previsto puntualmente tre mesi fa che una falsa e pretestuosa 
«battaglia di. libertà » sarebbe stata rivolta contro Bologna. Non senza, 

com'è naturale, un contorno scandalistico. Compagni e amici chiedono di 
conoscere le nostre risposte. Se Il Settimanale di Rusconi dedica quattro, 
o cinque, maldestri articoli a diffamare l'amministrazione comunale, gli 
do querela. Se Lotta Continua ci accusa di organizzare la repressione, e 
così alcuni rispettabili intellettuali (persino parigini!) che non hanno mai 
visto Bologna e non sanno di che cosa uparlano, rispondo dentro di me 
che provino a trovarla una città più libera. Capisco di esagerare, per 
‘amor di polemica, ma intanto io stesso, per controllare l'equità della as- 
serzicne, cerco questa città più libera, quanto può esserlo di questi tempi. 
senza trovarla. Non nego, come potrei, che in casi determinati a Bologna 
si sia sbagliato, e peccato. Un arresto indebito, una intercettazione car- 
pita: a questo non ci si deve rassegnare. Anche a Bologna si è colpe- 
volmente sparato. Ma nell'assieme la democrazia è ben desta, dapper- 
tutto si discute, si eprimono opinioni da ogni cattedra, e da mille assem- 
blee si partecipa alle decisioni. 

Non tutto sarà dovuto a nostri meriti, debbono essere messi in conto 
gli equilibri generali, ma certo su questi pesa la nostra politica e la 
nostra forza. Possiamo competere, ‘alla domenica, con la grande stampa; 
la televisione ci ospita: il che dipende dalla nostra forza politica ed elet- 
torale. Ma l’etere irradia ogni sorta di messaggi minoritari (forse è bene 
informare che Radio Alice ha da tempo ripreso le trasmissioni: sembra 
sia poco ascoltata, ma questo, almeno, non è colpa della magistratura). 
Le campagne per i referendum esprimono un dissenso che è stolto, ed 
un poco autolesionista, compiangere come soffocato o impedito. 

Se questo accade in Italia, a Bologna c'è non da oggi un'aggiunta di 
effettiva presenza dei cittadini nei meccanismi del governo locale. Non 


dividuati come dissenzienti. C'è però un gruppo di intellettuali che* è 
insorto contro la repressione in Italia e a Bologna. Insorgeranno anche 
contro l'estromissione dei dissenzienti dalle sale pubbliche? O i loro 
spiriti sono libertari a senso unico? Poiché non tutti erano l'altra sera a 
Bologna, vorremmo rivolgere un invito agli assenti. Dal momento che 
credete, o vi comportate come credeste, che agli assenti. Dal momento che 
vi siano mitragliatrici, ecc., e la libertà sia iniquamente soffocata, ve- 
nite a vedere. L'invito ha una validità limitata, poiché è limitata la pa- 
zienza dei bclognesi, che. sono oggetto in questi mesi di speciali inso- 
lenze. Ma intanto venite. Vi sono buoni spettacoli musicali alle feste 
dell'« Unità ». C'è molta gente, più che gli altri anni, ed è gente tolle- 
rante, accetterà di asccltare anche qualche frase sulla scomparsa delle 
minoranze, ecc., che può credere di avere già udito da Radio 2. 


Renato Zangheri 


Invito agli intellettuali francesi in un'intervista a «Le Monde» 


Zangheri: «Venite a Bologna 
a vedere se c'è é repressione» 


MA + PERFAVORE NON 
SEVENI PER TERRA! 
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lotta continua 


Sabato 11 marzo 1978 


INTERNI 


Per paura della voce di migliaia di compagni 


Il PCI serra via Barberia 


Bologna, .10 — Questo 
pomeriggio ‘una delegazio- 
ne di lavoratori precari 
dell'Università sl à reca- 
ta In Questura per sdttoli- 
neare con la sua presen- 
za la richiesta di revoca 
del divieto di passaggio in 
via Barberia, sede della 
Federazione del Partito 
Comunista. La questura, 
nel colloquio con | preci 
ri, ha svergognato le al 
fermazioni del PCI, di- 
cendo le cose come sta- 
vano. H PCI, Infatti, co- 
nosciuta la richiesta del 
movimento di fare İl cor- 
teo anche sotto la sua se- 


de e saputo che da parte 
della Questura non vi e- 
rano divieti, ha fatto alla 
Questura H seguente ri- 
catto:. se non fosse stata 
la forza pubblica a schie- 
rarsi, H PCI avrebbe 
schierato İl suo servizio 
d'ordine, E' stato quindi il 
PCI, io ribadiamo, a vo- 
lere questa limitazione, e 
sua è la plena responsa- 
bilità. 

L'assemblea del movi- 
mento è iniziata in ritardo 
perché non era stato possi. 
bile trovare un locale che 
contenesse tutti | compa- 
gni ed è Iniziata da poco, 


Bologna, 10 — Il pre 
sente corre veloce e sicu- 
tamente le cose che si 
scrivono ora saranno già 
vecchie domani per i com- 
pagni del mowmento di 
Bologna. Ma & giusto fare 
il punto per far conoscere 
a tutti i compagni i pro- 
blemi che oggi stanno ad- 
dosso a noi, perché in es- 
si c'è una lezione che ha 
un valore generale. 


Chiediamo di manifesta- 
re a un anno dalla morte 
di Francesco. Abbiamo la 
memoria buona e chiedia- 
mo di poter sfilare sotto 
le sedi dei partiti che di 
quella morte si sono resi 
responsabili o che hanno 
cercato di coprirne le re- 
sponsabilitâ. Nella nostra 
memoria c'é l'essenza di 
Francesco, la lunga gale- 
ra dei suoi compagni, i 
carri armati, e le delazio- 
ni del PC! suo < com- 
plotto ». 


Giovedì mattina tutto ci 
viene autorizzato. Le ga- 
ranzie date dal movimen- 
to per una manifestazione 
pacifica e di massa sono 
sufficienti ad aprirci l'ec- 
cesso ad ogni strada cit- 
(adina, compresa quella di 
via Barberia dove ha se- 
de il PCI. Poi, la sera, 
la beffa: la Questura ci 
notifica il divieto di quel- 
la strada. 

Non difficile per i com- 
pagni capire perché: il 
PCI nen sopporta che il 

+ suo «tempio > venga avvi- 


cinalo da un'iniziativa d' 
opposizione di cui conosce 
le capacità di contagio in 
eltri strati sociali, Ha pau- 
ra. Dopo aver accettato il 
programma e l'accordo di 
governo, dopo essersi spor- 
cato le mani nei compro- 
messi istituzionali, ora te- 
me di essere riconosciuto 
e indicato come una con- 
troparte. 1 suoi dirigenti 
hanno paura di una ma- 
nifestazione pacifica per- 
ché hanno paura che essa 
costituisca agli occhi de- 
gli iscritti al partito il se- 
Eno della crescente com- 
promissione con gli inte- 
ressi dello stato. Allora 
tolgono dall'ibernazione lo 
stalinismo, mai gettato e 
ben presente in larghi stra- 
ti del partito, e pensando 
al loro «ordine interno» 
preano le condizioni del 
disordine nella città. Un 
bello esempio di coscien- 
za civile! (Come la chia- 
mano loro). 


E' questa una chiara di- 
mostrazione del loro plu- 
ralismo: la critica va be- 
ne, ma non alla loro po- 
litica. 

Queste cose i compagni 
del movimento le hanno 
capite subito. E subito 
hanno capito lo squallore 
della politica del PCI: i 
funerali. proibiti, i servi. 
zi d'ordine del 16 marzo 
scorso, il divieto di farci 
parlare allora, valgono an- 
che oggi. Anche oggi il 
partito della « responsabi- 


mentre scriviamo, nella 
piazza Scaravilli, nella zo- 
na universitaria, in attesa 
di trovare un locale ade- 
guato. La discussione si 
è articolata in centinaia 
di mnelli, cui tutti par- 
tecipano. Una proposta che 
è stata formulata, e che 
verrà presentata — all'as- 
semblea, è quella di ar- 
rivare fino al limite di 
via Barberia e ‘fare un 
sit-in neHe immediate a- 
diacenze della via. Qui 
richiedere H passaggio In 
via Barberla per gruppi 
successivi di due compa- 
gol, sfllando una coppia 


per volta in modo di ridi- 
colizzare ‘il divieto del 
PCI di passare. Sé le 
copple -rlusciranno ad at- 
traversare il filtro della 
polizia e a raggiungere |" 
altro lato della strada; qui 
M corteo si riformerebbe 
e riprenderebbe a sfilare 
nella direzlone opposta. La 
proposta ë interlocutoria, 
se non venisse acceltata 
l'accordo che c'é in linca 
di massa tra i compagni & 
di non provocare scontri, 
mantenendo un carattere 
pacifico alla manifestazio- 
rie. Su queste proposte si 
è riaperta la discussione 


lità nazionale» dell'e ordi- 
ne democratico », cela die- 
tro le facili parole una 
pratica pericolosa di di- 
scriminazione e ghelizza- 
zicne. Ne abbiamo avuto 
prova anche ieri, durante 
un incontro con un grup- 
po di operai dell'ATC. H 
consiglio di azienda ha 
cercato di boicotlarlo e ha 
fatto un comunicato con- 
tro i compagni lavoratori 
che lo avevano propos! 
un piccolo esempio che. di- 
mostra l'ipocrisia del loro 
«dialogo », delle loro «se- 
zioni aperte »... 


Giovedi sera, fino a tar- 
da notte i compagni di Bo- 
logna hanno discusso, no- 
nostante la tensione e la 
fatica di questi giorni. Ieri 
mattina presto erano di 
nuovo per strada: i com- 
pagni dell'ITIS e dell'uni- 
versità hanno fatto brevi 
blocchi stradali per esten- 
dere la controinformazio- 
ne sulla manifestazione. 


A Mezzogiorno in dele- 
gazione si é andati anche 
in comune, della « giunta 
democratica » per chizde- 
re un suo pronunciamen- 
to pubblico contro il di- 
vieto. L'incontro é stato 
brevissimo: i compagni 
hanno ribadito la volontà 
di fare il percorso propo- 
sto, per intero, e hanno 
lasciato, a chi ha voluto 
il divieto, la responsabili 
tà, delle conseguenze che 
ne deriverebbero se que- 
sto venisse mantenuto. 


L'assessore La For 
un po’ disturbato, ha rl- 
sposto testualmente: «Non 
abbiamo fatto pressione 
per ottenere la modifica- 
zione del percorso, non 
faremo nulla per fare re- 
vocare il divieto ». Punto 
€ basta. ` 

Falso e squallido, que- 
sto illustre «eletto del po- 
polo»; «in Questura ci 
hanno fatio capire esatte- 
mente il contrario, con 4° 
imbarazzo di chi deve ren- 
dere conto a un padrone 
in piü. 

Ora c'é una grande ten- 
sione in tutta l'Universi- 
tà. Troppi compagni sen- 
tono disprezzato il loro im- 
pegno e il senso dell'll 
marzo; la pazienza corre 
sul filo dell'esaurimento. 
iLa pausa per mangiare ë 
brevissima. Si ricomincia 
subito l'assemblea: in po- 
che ore: si deve decidere 
come mantenere quell'uni- 
4â del movimento che il 
PCI (che poi finge di scan- 
dalizzarsi della violenza 
degli autonomi) vuole di- 
struggere, come non fare 
degenerare una giornata a 
cui ci sentiamo fortemen- 
te legati, come dimostrare 
la nostra forza... E' diffi- 
cile. Vogliamo dirlo ai 
compagni di tutta Italia: 
è stato difficile per noi I’ 
11 marzo del 1977, ed & dif- 
ficile I'll marzo di que- 
st'anno, restare saldamen- 
te insieme all'opposizione. 
Ma non vogiamo arren- 
derci. 
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Continua da pag. 1 
fronte ad una realtà in 
cui la politica si separa- 
va dai processi sociali. 

Una parte dei compagni 
ha continuato a. vivere in 
una prospettiva < insurre- 
zionale >, lasciandosi ri- 
succhiare in uno scontro 
senza prospettiva. con uno 
stato che mostrava la sua 
vera natura. L'esigenza di 
confrontarsi con la realtà 
in modo diverso forse ë 
stata l'indicazione piü in- 
teressante delle giornate 
del convegno di Bologna: 
i compagni hanno colto in 
quell'occasione quale po: 
tenzialita di modificazione 
sia oggettive che sogget- 
live è possibile nella pra- 
tica di cgni giorno, della 
conoscenza mon schemati- 
«a e ideologica dei rap. 
porti sociali, à sembrato 
quasi prendere sostanza 
un’altra concezigne del po- 
dere e della lotta contro 
il potere. Ma a quei gior- 
ni é seguita la uccisione 


di Walter, che dalla ri- 
sposta spontanea e di mas 
sa ha riproposto poi un 
«rapporto con'la politi 
ca», quella dei partiti, 
del ministero degli inter- 
ni, scoprendo quanto que- 
sto terreno sia sostanzial. 
mente determinato dalla 
borghesia. E spesso que- 
sta logica ha comportato 
e comporta l'impoverimen 
to gualitativo e quantita- 
tivo della partecipazione, 
E' la stessa logica che 
ha portato a Milano alla 
pazzesca guerra dentro la 
sinistra rivoluzionaria. 
Un anno fa Lama ve- 
niva cacciato dall'univer- 
sità di Roma, oggi il se- 
gretario della CGIL in un’ 
assemblea di quadri ope- 
rai comunisti, in nome 
dell'e egemonia operaia > 
lancia una campagna di 
ordine nella società e nel- 
la scuola prima di tutto. 
Quest'anno ha segnato la 
candidatura del PCI ad 
un'operazione di repressio- 


ne che tenta di fondarsi ` 


sul controllo della classe 
operaia. Un progetto che 
è estremamente chiaro e 
che pure ha una sua for- 
2a nella società. Sperando 
di essere legittimati dal 
nucleo forte della classe 
operaia, vogliono garanti: 
re le condizioni per la ri- 
presa dello sviluppo eco- 
nomico. Si tratta di por- 
lare avanti una «ristrut 
turazione » delle istituzio- 
ni come dell'apparato pro- 
duttivo, ma prima di tut- 
to si tratta di reprimere 
e distruggere ogni movi- 
mento nella società che 
intralci questo progetto. 

leri il PCI si muoveva 
in nome di tutto il « po- 
polo», oggi deve rendere 
esplicita la rottura con 
molta parte di questo, e 
legittimarsi in nome di 
una classe operaia che si 
fa stato. E' il massimo 
trionfo della politica. Da 
qui dobbiamo partire, dol 
rifiuto di questa politica, 


dal rifiuto di accettare 
una partita giocata con 
queste regole. 1 giorni del 
convegno di Bologna, e 
forse di più l'esperienza 
delle compagne, il lavo- 
ro minuto di tanti com- 
pagni, nelle fabbriche pri- 
ma di tutto, deve darci la 
forza di mettere in discus- 
sione ogni sicurezza. E' il 
senso del nostro impegno 
per un periodo non breve. 
Enzo Piperno 


. comunisti 


Non era ovvio. Il PCI 
non è disposto ad accet- 
tare che un movimento 
che si dichiara aperta- 
mente contro la sua linea 


politica, passi sotto» la 
sua sede principale a 
Bologna, Quali bandiere 


di democrazia possa oggi 
innalzare questo partito 
capace ormai di sfode- 
rare la sua «grinta» so- 
lo contro l'opposizione ri- 
voluzionaria, non merita 
nemmeno di essere com- 
mentato, D'altra parte 
quale carica di violenza, 
di stalinismo e di reazio- 
ne sia capace di evocare 
per attivizzare una base 
altrimenti passiva e dub- 
biosa, lo stiamo vedendo 
in questi giorni a Roma. 

Ecco, un partito che ha 
perso ogni carica e ogni 
spinta di trasformazione, 
seppure riformista, della 
realtà, un partito che ve- 
de nella conservazione il 
suo orizzonte, questo par- 
tito non trova più altro 
modo di «attivizzare la sua 
base sociale se non at- 
torno a simboli e a fan- 
tasmi. 


Cosa aveva da. offrire 
la DC del '48 se non mi- 
seria, sfruttamento e au- 
toritarismo, e allora non 
poteva dire altro che «i 
mangiano i 
bambini», Cosa ha da 
offrire il PCI ogig se non 
le stesse cose con sacri- 
fici, legge Reale e divieti 
di manifestare, allora 
non sa dire altro che 
quelli che non ci stano, 
che hanno orizzonti diver- 
si e vogliono non sognar- 
li ma praticarli, sono vio- 
lenti, nemici della demo- 
crazia e si apprestano a 
mangiare i bambini. 

Vuoto, miseria politica 
e morale. Per trent'an 
la DC ha usato l'alibi 
dell'ordine pubblico per 
imporre la sua politica li- 
berticida, oggi tocca al 
PCI. Con una vigliacche- 
ria che non ci meravi- 
glia, non ha némmeno il 
coraggio di assumersene 
direttamente la responsa- 
bilità, di dichiarare a 
chiare lettere che con il 
PCI al governo diventa 
legittimo vietare di ma 
nifestare sotto le sue se- 
di. Prima era vietato per- 
ché «era una provocazio- 
ne », oggi che il PCI si è 
Jatto stato è vietato per 
motivi di ordine pubbli- 
co. Allora fa pressione, si 


nasconde dietro la que- 
stura, 
Ma ` quanta paura, 


quanta meschinitâ, quan- 
ta debolezza bisognosa di 
«gulag», per farsi for- 
te, c'è in questa posizio- 
du 
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BUGIARDI! 


«Noi — ha detto Eliseo Fava (capo ufficio stam- 
pa della federazione del PCI) — non abbiamo chiesto 
nessun divieto; certo è che la strada è stretta e la 
frizione sarebbe inevitabile. Non è che possiamo la- 
sciare indifesa la sede della federazione a. 

E' falso. Alla delegazione dei precari in Que- 
stura hanno fatto sapere che dal PCI sono venute le 


pressioni, vista invece 


la disponibilità della 


poli- 


zia a coücedere il passaggio. L'argomento da gesulti 
che Fava hà tirato fuori (la via è stretta) è pe- 
nosa: molle delle vie di Bologna sono così. Anche 
sotto H carcere la via è larga ire-quattro metri. Ma 
il corteo ci potrà passare. Come la mettiamo allora? 


ne. Perso ogni possibile 
contenuto, il PCI tiene 
ormai legata la sua base 
— ridotta progressiva- 
mente, come nella DC; a 
pura Jerza di controllo 
sociale e di manovra per 
il suo ruolo di governo — 
solo attorno ai simboli. 
Allora il passaggio âi un 
corteo pacifico di miglia. 
ia di compagni sotto la 
sede del PCI diventa un 
problema perché minereb. 
be in maniera decisiva 
questo simbolo: la sede 
del grande partito comu- 
nista di Gramsci, Togliat: 
ti e Berlinguer, 

Fra qualche giorno ver: 
rà varato il nuovo go-* 
verno con il voto favore- 
vole del PCI. Quando fu 
varato il primo centro- 
sinistra il PSI gridd «da 
oggi siamo più liberi». 
non era vero allora ed 
è lanto meno vero ora, 
al contrario, come mo- 
stra anche questo divieto 
a Bologna. 

«Viviamo in tempi bui» 
e ancora di più vorreb. 
bero oscurare e spegnere 
la nostra intelligenza, la 
nostra voglia di vivere, 
di cambiare, di lottare. 
Abbiamo la forza oggi «di 
dire basta e rovesciare 
d'un colpo questa realtà? 
Chiunque alimenta. que- 
sta illusione sbaglia, pen- 
sare che oggi sia possi- 
bile un'azione di rottura 
capace di rovesciare gli 
attuali rapporti di forza 


"ei^porterebbe: 


rori e sconfitte. La resi, 
stenza e la rivolta diffu- 
sa hamo bisogno di trò- 
vare nuove strade che e- 
vitino le trappole del ne- 
mico, hanno bisogno di 
rafforzarsi e di svilup» 
parsi in una pratica quo- 
tidiana di lotta e di or. 
ganizzazione, di trasfor- 
mazione culturale e dei 
rapporti fra gli individui. 
C'è un percorso non bre: 
ve da fare per potersi 
riproporre, pur conser- 
vándo differenze e con- 
traddizioni, con una di 
mensione ed una qualità 
capaci di misurarsi con 
la. trasformazione genera- 
le degli attuali rapporti 
di forze, E per potersi 
riproporre questo stesso 
problema in maniera di- 
versa da quella che ab- 
biamo praticato nel pas- 
sato. 


Su questi problemi oc- 
corre. misurarsi, discute» 
re, dare battaglia, per 
cercare di trovare un filo 
conduttore che orienti le, 
nostre scelte e non fac- 
cia apparire ogni 'situa- 
zione come ultimativa, o- 
gni scadenza, come quella 
decisiva, ogni gecisione 
come l'ultima spiaggia. 
Il divieto del PCI è uno 
dei granelli di una nuova 
spiaggia con la quale do- 
vremo fare i conti a 
lungo. 

Per questo oggi saremo 


nelle strade di Bologna a 
manifestare, mantenendo 


“ferma la nostra volontà 


di garantire la più lar- 
ga partecipazione e, pro- 
prio per questo, ribaden- 
do il suo carattere paci- 
fico. 

F. 


Il manifesto dei comonauti 


di Oreste Scalzone 


Viviamo dunque una fase storica segnata da quello che il 
linguaggio mediatico definisce fine del comunismo, od entrata nel 
postcomunismo. 

Accanto ad altre grandi domande epocali, questa questione, 
simbolizzata dall'entropia di senso che colpisce la parola comu- 
nismo, ë al centro della riflessione ma anche delle passioni di 
migliaia di militanti legati al processo di trasformazione sociale in 
tutto il mondo. Basta osservare la profonda delusione e lo stato di 
anomia che colpiscono vasti organismi sociali come alcuni partiti 
comunisti c le strutture del movimento operaio in generale, per 
rendersene conto. 

E' a partire da questo stato che bisogna collocarsi, non per 
emettere sentenze o per regolare dci conti, ma piuttosto per 
sforzarsi di comprendere in cosa delle idee forti possono essere 
portatrici di nuove prospettive. Occorre reimparare a pensare in 
maniera talvolta paradossale ed estrema, per raggiungere la radi- 
calitâ e l'autonomia, prima di tutto intellettuali, capaci di rendere 
pensabile un superamento dello stato di confusione che sembra 
aver colpito coloro che osano sognare la rivoluzione. 

Stato di delusione che si manifesta nella sensazione di un mal 
di mare su terra ferma di fronte al vuoto: residuo di una crisi delle 
appartenenze c degli orientamenti che deriva dalla surdetermina- 


‘ zione geopolitica che nella testa della gente si cra sostituita alla 


passione della scoperta, all’insubordinazione cd alla rivolta. 

Possiamo cercare le radici lontane di questa perdita del nord 
nell'ambiguità fondamentale della costituzione culturale (antro- 
pologica, dirci) di quel che potremmo definire l'homo comunisti- 
cus. : 

La duplicità dell'epopca tragica del movimento comunista 
storico, segnata da un gioco di ombre c di luci, tessuto di croismi 
luminosi e di totali abiczioni, è ora sotto gli occhi di tutti. 

Ambiguità e schizo: il sovversivo e l'uomo d'ordine hanno 
quasi sempre coabitato nella testa dei militanti comunisti. I diversi 
dosaggi e combinazioni di questi due elementi, secondo i luoghi 
€ le epoche hanno generato, da un lato della gente che possiamo 
iscrivere nella storia eterna dei Faraoni, e dall'altro lato ha gene- 
rato dei ribelli che trovano il loro posto nella lista infinita dei 
combattenti per la liberazione’ sociale. 

Vittime e beneficiari di un incubo, di un Leviatano che 
esercita in nome degli sfruttati il ruolo di capitalista collettivo. 

Non si tratta qui di scrivere una sorta di clegia per i perdenti; 
anche se, proprio in questo momento, sarci tentato di dedicare 
Questo discorso a tutti i comunisti emigrati in Unione sovictica 
durante il fascismo europeo, e che sono morti nel Goulag, come 
Oppositori internazionalisti, consiliaristi, libertari. Oppure ai 
dockers comunisti dei porti delle nebbie di Anvers e di Rotterdam, 
ai quali da un giorno all’altro i professionisti dell’Internazionale 
Comunista ed i quadri del Partito avevano imposto di farsi colla- 

ratori e crumiri per rompere lo sciopero di boicottaggio contro 


le navi che trasportavano acciaio e carbone per la Germania 
nazista, perché l'interesse superiore della Realpolitik staliniana e 
della ragion di stato sovictica lo richiedevano. 

Questa mutazione alchemica ha fatto del socialismo reale, per 
decenni, una macchina di rilegittimazione del capitale e della sua 
civilizzazione globale. 

Si diceva un tempo “il faut pas desesperer Billancourt”, per 
dire che non bisogna indebolire e dividere la classe operaia 
rivelando l'orrore del socialismo reale. Ma adesso bisognerebbe 
rivolgersi a Billancourt, adesso che non c'é più nulla di cui si possa 
disperare. Ora occorre liberarsi di questa complicità passiva che 
ha permesso la confisca delle autonomie da parte del feticcio più 
mistificante che questo secolo abbia conosciuto: il Partito/Stato 
proletario. 

Paradossalmente Georges Marchais ha ragione, quando dice 
che il bilancio dci pacsi socialisti è globalmente positivo. Bisogna 
chiedersi da quale punto di vista e per chi. 

Per il capitale, per la civilizzazione capitalista ed il. suo 
divenire, non c’è dubbio che il bilancio è positivo. I padroni 
avrebbero dovuto avere del genio per inventare un dispositivo che 
permette di. chiamare “nemico del popolo" un operaio in sciopero. 
O per spingere orde di giovani proletari dell’est a precipitarsi 
dallo zoo alla giungla, verso le delizie del mercato del lavoro della 
società duale al grido di Go west. 

Per la civilizzazione capitalistica mondiale il blocco dell'est 
ha giocato il ruolo del ritratto di Dorian Gray: ha preso su di sé tutti 
i vizi cd i mali, permettendo così al blocco dell’ovest di conservare 
la sua vitalità c la sua eterna giovinezza. 

Non si può negare che la realtà del sistema socialista e del's suo 
modello di statizzazione del capitale ha funzionato come il più 
fantastico sbarramento controrivoluzionario che si possa immagi- 
narc. k 

Giocando la metonimia che presenta il campo socialista come 
il luogo della rivoluzione, i clarinetti della civiltà del capitale 
possono oggi dire: ecco il destino e la punizione che meritano 
coloro che hanno preteso di forzare l'orizzonte per dichiarare 
aperta l'epoca delle rivoluzioni. Ecco la mated aone che: pesa su 
questo orgoglio luciferino. 

Aver fatto entrare nella testa degli individui questo schema 
binario, questa miserabile logica comparativa, bloccata sui due 
termini di una polarità fissa, socialismo reale o capitalismo di 
mercato, ha effettivamente potuto costituire la più grande vittoria 
del capitalismo sulla rivoluzione. 

A questo proposito, tutti quelli che restano legati, anche in 
buona fede, a quel che si può chiamare ideologia del comunismo 
storico cd al modello da cui esso è nato, sono -obiettivamente 
complici dcll'idcologia oggi dominante del capitalismo reale 
come punto d'arrivo insuperabile dell'esperienza umana. Preten- 
dendo che questo aborto storico del capitalismo social-comunista 
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di stato sia l’incarnazione della rivoluzione, dicono (con un segno 
di affetto rovesciato) la stessa cosa che i teorici della fine della 
storia, versione Fukuyama. 

Tra la vertigine marxista della fine della storia come instau- 
razione del regno della libertà e l'attuale ripescamento di questo 
concetto dubbio da parte di coloro che affermano che la democra- 
zia di mercato sarebbe il punto di arrivo si è svolta una strana 
avventura del pensiero, 

Come si vede, ideologi malridotti e parvenus socialdemocra- 
tici da una parte, e stalinisti attardati dall'altra, non sono che le due 
facce di Giano. Non è un caso se, in fondo, usano le stesse 
categorie teoriche per giungere, ad esempio, a dei concetti statici 
di lavoro o di stato: gli uni come gli altri identificano lo sfruttato 
e l'operaio con il pugno alzato, od almeno all’operaio massa della 
fabbrica taylorista. 

Gli uni c gli altri concludono che lo sfruttamento ë scomparso 
perché questo tipo di soggetto ha perso la sua consistenza, e, per 
gli uni come per gli altri, si deve trovarlo di nuovo da qualche 
parte, in Albania, in Brasile o a Taiwan. Quelli che si attardano a 
frugare come coprofagi nell'ammasso delle rovine del socialismo 
reale per tirare fuori qualcosa di valido, si condannano da soli, c 
rischiano di condannare il movimento attuale, a questo supplizio 
che consiste nel restare strettamente legati ad un cadavere fino a 
quando i vermi passano dal morto al vivente. 

Nessun dubbio, oggi: l’ideologia che ha preso il sopravvento 
negli anni 80, legata al processo di modernizzazione c di mondia- 
lizzazione del capitalismo, ha una vocazione totalizzante. 

Essa presenta il binomio mercato/democrazia, questo simula- 
cro di comunità e di libertà, come il migliore dci mondi possibili, 
con l’ambizione di evacuare e rimuovere l’aria catastrofica che 
prende la crisi sociale nelle metropoli c la crisi ecologica in senso 
largo, in una parola, la crisi della civilizzazione capitalistica. 

Questa specie di ottimismo bcato che si immagina di poler 
realizzare uno sviluppo armonioso ed integrato sulle rovine del 
capitalismo di stato mentre il sud del pianeta e le grandi metropoli 
attraversano contraddizioni laceranti, sarà molto probabilmente 
deluso. D'altra parte sono i neofiti del sistema capitalista-liberale 
a pensare in questi termini, non quelli che decidono realmente, i 
quali hanno un po’ di lucidità in più. 

Per quanto riguarda le spiegazioni più raffinate, che da lungo 
tempo avevano compreso la natura capitalista dci sistemi dell’est, 
non sono state capaci di chiarire la specificità di quel che è 
accaduto nelle patrie del socialismo. 

L'operaismo si è avvicinato al nodo del problema, introdu- 
cendo dei concetti forti di composizione di classe e della sua 
dinamica (mettendo in evidenza, ad esempio, il legame tra teoria 
bolscevica dell'organizzazione e taylorismo). 

Notevoli zone d'ombra rimanevano, ed anche un’ambiguità 
fondamentale, come mostrano i lavori di Rita Di Leo (Il modello 
di Stalin, Operai e sistema sovietico), in cui si proponeva una 
specie di rivalutazione storica (disincantata o piuttosto cinica) 
dello stalinismo, giustificata dallo scambio politico tra stato 
sovietico e classe operaia: garanzia di pieno impiego ed un lento 
ritmo di lavoro contro sottomissione c passività. 

Questo ha finito per dare come risultato la stagnazione e la 
penuria, acutizzate nell’era brezneviana a causa del mantenimen- 
to di un complesso militar industriale che funzionava come puro 
costo sociale, mentre nelle economie di mercato questo gioca un 
ruolo di crescita. 

La costruzione di una teoria radicale deve partire da una 
diversa rottura episternologica. Non serve a niente, ad esempio, 
fare discorsi soddisfatti nci limiti di una torre d'avorio costruita in 


reazione alla ghettizzazione. Non serve sacralizzare l'Autonomia 
(quella storicamente determinata nelle forme di veri movimenti 
degli anni 70). Occorre forse dichiarare, per convenzione, il grado 
zero del pensiero radicale, cioè comportarsi come se si fosse 
veramente a questo grado zero. 

Da una parte occorre in parte tornare a Marx, cioè al nucleo 
vivo del suo pensiero (che si trova al di qua ed al di là di quel che 
il canone marxista ha estrapolato e cristallizzato in un edificio 
liofilizzato). 

Ritornare a Marx niente affatto per trovare le invarianti, è per 
restaurare le icone, ma perché questo si impone come referenza 
fondamentale, strumento estremamente fertile di lavoro. 

Non si tratta di salvare Marx in blocco, il che significherebbe 
ucciderlo nella sua totalità, ma al contrario prendere in conto le 
aporie, le contraddizioni, gli effetti di determinazione storico- 
culturali che hanno messo in moto la dinamica critica del suo 
lavoro. - 

Si pensi in particolare agli effetti di scientismo dei rapporto 
tra Marx c l'economia politica; questi effetti hanno permesso di 
rovesciare la critica dell'economia politica in dottrina economica. 
Non si pud dire che Marx, cosi radicale nello svelare le forme 
feticcio istituzionali ed ideologiche, ha finito per prendere alla 
lettera la scienza cconomica, cosa che ha autorizzato in seguito la 
socialdemocrazia tedesca cd il leninismo a ricercare la legge del 
valore, c, non potendo trovare questa balena bianca, a voler 
realizzare l’utopia di creare la società del porteto funzionamento 
della legge del valore. 

Non vi è forse in questa definizione ambigua del doppio 
carattere forza-lavoro/ classe operaia la radice del rischio di 
gettare alle ortiche l'autonegazione della classe operaia, e di 
proicttare una società che-etemizza la classe operaia, cioè l'aber- 
razione di una società opcraia? 

Ed ancora: Marx forse ha lasciato un po” di flou intorno al 
concetto di “deperimento dello stato”, limitandosi a pochi accenni 
luminosi nella Guerra civile in Francia, e di conseguenza ha 
lascialo che questo vuoto venisse riempito impunemente. 

Avanziamo l’idea secondo cui il capitalismo sociale ha deter- 
minato nelle masse umane alcune mutazioni antropologiche es- 
senziali, particolarmente in quel che riguarda .il sistema dei 
bisogni c nel loro arricchimento irreversibile. In questo arricchi- 
mento possiamo distinguere, senza la minima concessione ad una 
certa ideologia del Progresso, un formidabile bisogno di autono- 
mia immanente ai comportamenti molecolari della vita quotidia- 
na, un potente motore di trasformazione sociale, c la dinamica 
potenziale di un’altra civilizzazione. 

E’ possibile affermare che il capitalismo vende oggi la corda 
con la quale può farsi impiccare. 

Come diceva Marx a proposito della forza lavoro, i beni di 
terzo tipo (i beni prodotti nella società postindustriale) sono delle 
merci particolari il cui valore d'uso offre la possibilità di realizza- 
re forme di autoproduzione e di soddisfare bisogni di autonomia. 
Cio’ delle merci che non sono unicamente dei beni di consumo, 
ma anche dei beni di produzione. 

Il capitalismo ci aveva insegnato a considerare la produzione 
come una attività fondata obbligatoriamente sulla cooperazione 
sociale forzata, ci aveva abituato a pensare che solo il capitale 


- poteva promuovere la produzione mettendo in moto questa merce 


particolare che è la forza lavoro. In effetti queste merci di terzo 
tipo sono beni di consumo e di produzione accessibili ed ‘utiliz 
bili direttamente in maniera molecolare al di fuori di ogni discipli- 
na del lavoro sociale. , 

Non è solo nel senso che l’accesso a questi mezzi è comple- 
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tamente fluidificata, molecolare e singolarizzata. E’ soprattutto 
nel senso che si può mettere in opera senza necessità di un 
capitalista che gestisca il sistema, pubblico o privato. 

Queste merci già ora introducono una confusionc totale per il 
capitalismo anche nella definizione di un limite tra tempo di 
lavoro e tempo libero. 

Al tempo stesso, siamo al di fuori di ogni cooperazione e 
divisione capitalistica, al di là dell'economia di lavoro salariato. 

In altri termini si tratta di un approccio concreto, non piü 
recuperabile come margine o residuo di sogni e nostalgie ad una 
attività umana libera, Freie Aktivitat, che Marx opponeva ad 
Arbeit, lavoro salariato. Questa distinzione potrà d’ora in avanti 
disgiungere reddito e salario. 

Un tempo per parlare di attività libera dovevamo evocare il 
mestiere di pittore, di musicista, e fare discorsi artigianali od 
artistici. Così Marx doveva ricorrere a degli esempi di questo tipo; 
perché si era nella impossibilità di immaginare concretamente una 
forma generale di attività sociale diversa dal lavoro. 

Un'altra pista può essere quella aperta dalla critica ecologista 
del produttivismo e della ragione economica e tecnoscientifica. 

La crisi ecologica globale (ambientale, ma anche sociale, cul- 
turale, mentale) può virtualmente agire come fattore di rottura 
della civilizzazione e forzare gli esseri umani a rimettere in 
questione i modelli mentali, i modi di vita, i modelli di bisogno c 
dunque di consumo per aver accesso al qualitativo. 


Ciò che permette per la prima volta di tentare una uscita dalla . 


traiettoria (o meglio dall’orbita) del divenire storico c delle sue 
rappresentazioni concettuali. 


Questo conceme in primo luogo i modelli mentali e le forme 
stesse del pensiero. Si può dire che tutte le rotture epistemologiche 
che si sono prodotte nel secolo non hanno avuto incidenza sui 
modi di pensiero dei movimenti sociali e sui loro enunciati 
collettivi. 

Si è sempre avuto l'impressione di avere una serie di coppie 
oppositive piazzate su un monorail che non permetteva altro che 
un va e vieni tra polarità (progresso/regresso, modernità/ arcai- 
smo, consumismo/frugalismo, mondialismo/autarchismo). 

Bisogna ricorrere ad una metafora più complessa: occorre 
parlare di orbite c di campi gravitazionali. In questo senso, il 
concetto di rivoluzione stesso ci appare ambiguo, intrappolato, 
insufficiente. 

Il passaggio dal tempo ai tempi, dal centro all'assenza di 
tempo, dal senso alla molteplicità dei sensi (ed al sospetto della 
loro assenza), dalla ragione alle ragioni, questo passaggio & essen- 
ziale, ma non basta. 

La coscienza del relativo non ë che un punto di partenza, una 
tela bianca. Che potremmo scrivere per non restare semplicemen- 
te disorientati? 

Superare in radicalitâ il concetto di rivoluzione, che vuol dire 
per delle singolarità osscssionate da un bisogno di autonomia, di 
sviluppo ¢ di comunità, singolarit che vivono nella trama della 
civilizzazione planctaria? Che vuol dire se non cercar di uscire dal 
piano disegnato dalle assi diagrammatiche di questa opposizione? 
Una uscita in forma di scarto, di traiettorie, di cambiamento di 
orbita. . 

Questo sarebbe il “mai visto" almeno nell'ultimo secolo. 
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Questo dossier sullo “stalinismo italiano" non & stato realizzato 
con lo spirito di “emettere sentenze" o di "regolare conti". E’ 
sotto gli occhi di tutti la duplicità della tragica epopea del 
movimento comunista storico, segnata da un gioco di ombre e 
di luci, tessuto di luminosi eroismi e di totali ignobilità. Per 
questo non ci convince Achille Occhetto quando, nel suo impe- 
gno a dar vita ad una nuova formazione politica della sinistra 
italiana, non ritiene necessario tagliare “le radici” del Partito 
Comunista Italiano, in quanto “il Pe non è stato una variante 
nazionale dello stalinismo”. E’ difficile sostenere che il Comu- 
nismo Italiano sia estraneo alla “crisi che ha travolto il sociali- 
smo reale” e, da questo punto di vista, non è difficile convenire 
con Massimo Cacciari quando afferma che “se il Pc fosse andato 
al governo, non si sarebbe comportato molto diversamente dai 
suoi omologhi dell'est". 3 

Il Partito Comunista Italiano & riuscito a tradurre la sua forza 
politica in forza di potere solo per il periodo di "solidarietà 
nazionale" e, oggi, possiamo dire: per fortuna! E' difficile 
trovare qualcosa di “riformista” nella nefasta teoria della “classe 
operaia che si fa stato”. In quel momento il Pc mise in campo la 
sua componente culturale stalinista per sorreggere il sistema, 
smantellare lo stato sociale, far regredire le conquista degli anni 
precedenti. Più che partito dei lavoratori si rappresentò, con la 
sua politica di austerity Thatcheriana ante litteram, come “ga- 
rante” della pace sociale. 

E i risultati sono sotto gli occhi di tutti. Perciò, quando, oggi, si 
sostiene che la svolta di Occhetto è in piena continuità con il 
partito di Togliatti e di Berlinguer c’è da essere poco entusiasti. 
Il compromesso storico berlingueriano era fino in fondo figlio 
di Yalta e della sua logica, dove il “liberale e crociano” Togliatti 
fu assolutamente il portatore della Real politik-staliniana, delle 
zone di influenza, della sovranità limitata. 

Con questa ricerca sullo stalinismo non abbiamo concentrato la 
nostra attenzione solo su un’idea ed una pratica di gestione del 


` potere politico che ha la sua sede storica in un momento parti- 


colare, ma abbiamo inteso analizzare una vocazione a ridurre 
all’identico i tre momenti della società (classe), della politica 
(partito) e dell'amministrazione dell'esistente (lo stato). 
Abbiamo voluto chiederci se & poi cosi vero che il Partito Comu- 
nista Italiano sia da considerarsi estraneo da quella forma 
politica chiamata stalinismo. Abbiamo preso in esame non tanto 
l'aspetto “romantico” dell’ “addaveni baffone” che ha sorretto 
per anni la fede dei militanti di base, quanto la forma "reale" di 
una politica che ë passata per varie formule; "democrazia 
progressiva", “patto costituzionale”, “compromesso” storico", 
“democrazia consociativa”. 

E con questa continuità, con questa forma particolare di stali- 
nismo, che i comunisti italiani devono fare i conti, avendo il 
coraggio di aprire una discussione profonda. 
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